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1. La Tivù, gran bella cosa « Oh che barba!» Tino sbuffa, 2. Danno strane sonnolenze e, alla fin, che indigestioni 
sì, ma spesso un po’ noiosa. e sospira Tano: « Uffa! » certe gravi conferenze, si fan pure di canzoni! 








3. Anche i ‘’quiz’’ a lungo andare e ai due poveri marmocchi 4. e sul soffice divano sprofondati alfin nel sonno. 
fanno alquanto sbadigliare pian pianin si chiudon gli occhi, ecco Tino ed ecco Tano Ma li scorge il bravo nonno: 









5. per rimedio a tanto guaio 6. e con bella foga arranca dei diletti burattini: 7. E poi via, pien di passione, 
vola tosto al suo solaio, e l'armadio suo spalanca pulcinella ed arlecchini. col prezioso scatolone. 


po 






8. Tosto, quasi con furore, e fa un mucchio di cordoni, 9. E alle uscite pazze e schiette or s‘intreccian, ch'è un piacere, 
svuiota il bel televisore tubi, valvole, bottoni... delle brave marionette le risate più sincere. 
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Phileas Fogg, 
gli amici del 
mando di poter compiere il 


entiluomo londinese, aveva scommesso, con 
ircolo, la somma di ventimila sterline affer- 
ro del mondo in ottanta gior- 


ni. Dopo strabilianti avventure, ritardi, corse sfrenate su 


treni, piroscafi e mezzi vari, Fogg, che era 
dal domestico Passepartout, da M 


tive Fix, il 
nato sul suo: 
egli è in ritardo di un 


accom; to 
ress Auda e dale detsce 


uale riteneva il gentiluomo un ladro, è ritor- 
inglese. Ma, ahimè, la scommessa 


è perduta: 
sulla data stabilita. Mistress 


Auda, che ha compreso il suo stato d’animo, e che segreta- 
mente lo uma, gli si dà in moglie: Fogg, noncurante della 
povertà che lo sta circondando, accetta entusiasta e prega 
il domestico di far avvertire il reverendo per il matrimonio. 


2 circolazione era impe- 

dita: si discuteva. ani- 

matamente, si gridavano 
i corsi delle azioni « Phileas 
Fogg ». I poliziotti avevano 
un gran daffare per conte- 
nere la folla: man mano 
che l'ora si avvicinava la 
emozione assumeva propor- 
zioni inverosimili. 

Quella sera, i cinque col- 
leghi del gentleman erano 
riuniti da nove ore nel gran- 
de salone del Reform-Club. 
I due banchieri John Sulli- 
van e Samuel Falientin, 
l'ing. Andrew Stuart, Gaut- 
hier Ralph, amministratore 
della, Banca d’Inghilterra ed 
il fabbricante di birra, Tho- 
mas Flanagan, attendevano 
con ansia. 

Quando l'orologio del gran- 
de salone segnò le 8.25, An- 
drew Stuart si levò e disse: 

— Signori, tra venti mi- 
nuti il termine convenuto 
tra noi e mister Fogg sarà 
scaduto. 

— A quale ora è arrivato 
l’ultimo treno da Liverpool? 
— domandò Thomas Flana- 
gan. 

— Alle 7.23 — rispose 
Ralph Gauthier. — E il tre- 
no seguente non arriverà 
che a mezzanotte meno die- 
ci minuti. 

— Ebbene signori — ri- 
prese Andrew Stuart, — Se 
Phileas Fogg fosse arrivato 
con il treno delle 7.23 sareb- 
be già qui. Noi possiamo, 
dunque, considerare la scom- 
messa vinta. 

— Aspettiamo, non pro- 
nunciamoci — rispose Sa- 
muel Fallentin. — Voi sa- 
pete che il nostro collega è 
un eccentrico di primo or- 
dine: la sua esattezza è ben 
conosciuta. Egli non è mai 
arrivato nè troppo tardi, nè 
troppo presto e non mi me- 
raviglierei affatto se appa- 
risse qui all’ultimo minuto. 

— E io — disse Andrew 
Stuart, che come sempre era 
molto nervoso — se lo vedes- 
si non crederei ai miei occhi. 

— Infatti — riprese Tho- 
mas Flanagan — il proget- 
to di Phileas Fogg era, in- 
sensato, Qualunque fosse la 
sua precisione egli non a- 
vrebbe potuto giammai im- 
pedire ritardi inevitabili, e 
un qualsiasi ritardo di due 
o tre giorni poteva compro- 
mettere poi l’intero viaggio. 

— Ha perso, signori — ri- 
prese Andrew Stuart — ha 
perso cento volte! Voi sape- 
te del resto che il China è 
il solo piroscafo da Nuova 
York che egli potesse pren- 
dere per giungere a Liver- 
pool in tempo utile ed è ar- 
rivato ieri. Ecco la lista dei 
passeggeri pubblicata dalla 
Shipping-Gazette e il nome 
di Phileas Fogg non figura 


tra essi. Ammettendo le pro- 
babilità più favorevoli, il no- 
stro collega è appena in 
America, in questo momen- 
to! Stimo almena venti 
giorni, il ritardo che subirà 
sulla data stabilita e il vec- 
chio Lord Albernale perderà 
anche lui le sue cinquemila 
sterline. 

— E’ evidente — rispose 





Gauthier Ralph — che do- 
mani noi non avremo che a 
presentare alla Banca Ba- 
ring lo cheque di Mister 
Fogg. 

In quel momento l’orolo- 
gio gel salone segnava le 
8,40. 

— Ancora cinque minuti 
— disse Andrew Stuart. 

I cinque colleghi si guar- 
darono: si può immaginare 
facilmente come i battiti dei 
loro cuori avessero subito 
una lieve accelerazione poi- 
chè, alla fine, la partita era 
forte anche per giocatori 
consumati! Ma essi non vo- 
levano lasciar trapelare nul- 
la e su proposta di Samuel 
Fallentin, presero posto a 
un tavolo da gioco, 

— Non darei la mia par- 
te di quattro mila sterline 
— disse Andrew Stuart se- 
dendosi — quando anche me 
ne offrissero 3.999. 

Le lancette dell’ orologio 


segnavano in quel momento 
le 8,42. I giocatori avevano 
preso le carte, ma ad ogni 
istante il loro sguardo cor- 
reva all’orologio: sì può af- 
fermare che, qualunque fos- 
se la loro sicurezza, mai i 
minuti erano parsi loro tan- 
to lunghi. 

— (8,43, — disse Thomas 
Flanagan tagliando il maz- 
zo che gli presentava Gaut- 
hier Ralph. Poi si fece un 
momento di silenzio: il va- 
sto salone del Club era tran- 
quillo, ma fuori si udiva.il 


rumore della folla dominato. 


di tanto in tanto da grida 
acute. Il bilanciere dell’oro- 
logio batteva i secondi con 
matematica regolarità: cia- 
scun giocatore poteva con- 
tarli. — 8 e 44 — disse John 
Sullivan con voce in cui si 


sentiva vibrare una involon- 
taria emozione. Ancora un 
solo minuto e la scommessa 
sarebbe stata vinta. 

Andrew Stuart e ‘i suoi 
colleghi non giocavano più. 
Avevano abbandonato ie 
carte e contavano i secondi. 

Al 40° secondo nulla. Al 
50° nulla ancora! Al cin- 
quantacinquesimo, si udì co- 
me lo scoppio di un tuono 
al di fuori, Applausi, evvi- 
va e anche imprecazioni che 
sì propagavano in un rom- 
bo continuo, I giocatori si 
alzarono. 

Al 57° secondo la porta 
del salone si aprì e il bilan- 
ciere non aveva ancora bat- 
tuto il 60° secondo, che Phi- 
leas Fogg appariva, sosuito 
da una folla in delir.c, che 
aveva forzato l’ingresso del 
Club e con la sua voce cal 
ma disse: 

— Eccomi, signori! 


XXXVII 


Sì, Phileas Fogg in per- 
sona. 

Si ricorderà che alle 8.5 
di sera, venticinque ore cir- 
ca dopo l’arrivo dei viaggia- 
tori a Londra, Passepartout 
era stato incaricato dal suo 
padrone di avvertire il reve- 
rendo Samuel Wilson a pro- 
posito di un certo matrimo- 
nio, che si doveva celebra- 
re l’indomani. Passepartout 
dunque era uscito conten- 
tissimo. Si recò a passo ra- 
pido alla casa del reveren- 
do, che non era però an- 
cora rientrato. Naturalmen- 
te Passepartout attese, ma 
attese almeno venti minuti 
buoni. In breve, erano le 
8.35 quando usciva dalla ca- 
sa del rev. Wilson: ma in 
quale stato! I capelli in di- 


sordine, senza cappello, cor- 
rendo, correndo come non 
si è mai visto correre a me- 
moria d’uomo, urtando i 
passanti, piombando come 
una tromba marina sui mar- 
ciapiedi. In tre minuti egli 
era di ritorno alla casa di 
Saville-Row e si precipitava 
ansante nella camera di mi- 
ster Fogg: non poteva par- 
lare. 

— Che c’è? — chiese mi- 
ster Fogg. 

— Padrone... — balbettò 
Passepartout — matrimo- 
nio... impossibile... 

— Impossibile? 

— Impossibile... 
mani. 

— Perchè? 

— Perchè domani... è do- 
menica, © 


per do- 


— Lunedì — rispose mi- 


Ster Fogg. 
— No, oggi... sabato. 
— Sabato? E’ impossibile! 


— Sì, sì, sì, sì — escla- 
mò Passepartout — vi sie- 
te sbagliato di un giorno! 
Noi siamo arrivati in anti- 
cipo di 24 ore... ma non re- 
stano più che 10 minuti!.. 

Passepartout aveva preso 
il padrone per il colletto e 
lo trascinava con forza ir- 
resistibile. 

Phileas Fogg, trascinato 
in quel modo, senza avere il 
tempo di riflettere, lasciò la 
camera, uscì di casa, saltò 
in una carrozza, promise 
cento sterline al cocchiere 
e dopo aver schiacciato due 
cani e urtato cinque vettu- 
re, arrivò al Reform-Club, 

L'orologio segnava le 8.45 
quando comparve nel gran 
salone, 

Phileas Fogg aveva com- 
piuto il giro nel mondo in 
ottanta giorni: ed aveva 
vinto 20.000 sterline. Come 
mai, un uomo così preciso 
e meticoloso aveva potuto 
compiere lo sbaglio di un 
giorno? Come mai credeva 
di essere arrivato a Londra 
sabato sera 21 dicembre 
quando invece era giunto il 
20 dicembre, a settantanove 
giorni dalla partenza? 

Ecco la ragione dell’erro- 
re: semplicissimo. 

Phileas Fogg aveva « sen- 
za saperlo» guadagnato un 
giorno sul suo itinerario e 


questo unicamente poichè 
aveva fatto il giro del mon- 
do andando verso est. Egli 
infatti andava incontro al 
sole e di conseguenza i gior- 
ni diminuivano per lui tan- 
te volte quattro minuti per 
quanti gradi egli varcava in 
quella direzione. Ora, sulla 
circonferenza terrestre sì 
contano 360 gradi e questi 
360 gradi moltiplicati per 
quattro danno esattamente 
24 ore, vale a dire un gior- 
no inconsciamente guada- 
gnato. 

In altri termini mentre 
Phileas Fogg marciando ver- 
so est vedeva il sole passare 
ottanta. volte al meridiano, 
i suoi colleghi rimasti a 
Londra lo vedevano soltan- 
to ‘79 volte. Ecco perchè, 
quel giorno stesso, che era 
sabato e non domenica co- 
me credeva mister Fogg, es- 
sì lo attendevano nel salone 


del Reform-Club. E tale fat- 
to avrebbe potuto registra- 
re il famoso orologio di Pas- 
separtout — che aveva con- 
servato l’ora di Londra — 
se, oltre ai minuti e alle 
ore, avesse segnato anche i 
giorni. 

Phileas Fogg aveva dun- 
que guadagnato 20.000 ster- 
line, ma avendone egli spe- 
se circa 19.000, il vantaggio 
pecuniario era pressochè ir- 
rilevante. Tuttavia, come si 
è detto, l’eccentrico gentie- 
man aveva cercato in quel- 
la scommessa solo la lotta 
e non la fortuna. 

Anzi le mille sterline ri- 
maste le suddivise tra l’one- 
sto Passepartout e il disgra- 
ziato Fix, al quale era inca- 
pace di serbare rancore. Sol- 
tanto, e per regolarità, trat- 
tenne al suo servitore il 
prezzo di 1900 ore {di gas 
consumato per colpa sua, 

Quella sera stessa mister 
Fogg impassibile e fiemma- 
tico come al solito diceva a 
mistress Auda: 

— Questo matrimonio vi 
conviene ancora, signora? 

— Signor Fogg — rispose 
mistress Auda — sono io 
che debbo farvi questa do- 
manda. Eravate rovinato, e 
ora siete nuovamente ricco... 

— Scusate, signora, que- 
sta fortuna vi appartiene. 
Se voi non aveste pensato 
all'idea del matrimonio, il 
mio domestico non sarebbe 
stato dal rev. Samuel Wil- 
son e io non sarei stato av- 
vertito del mio errore... 

— Caro signor Fogg... — 
disse la giovane. 

— Cara Auda... — rispose 
Phileas Fogg. 

Si comprenderà bene che 
il matrimonio venne cele- 
brato 48 ore più tardi e Pas- 
separtout superbo, risplen- 
dente, abbagliante, fu il te- 
stimonio della sposa. Non 
l'aveva forse egli salvata? 
Non gli spettava quindi di 
diritto tale onore? 

L'indomani mattina Pas- 
separtout bussava con gran 
fracasso alla porta del suo 
padrone. La porta si aperse 
e comparve l’impassibile 
gentleman. 

— Che c’è Passepartout? 

— C'è che... signore! Un 
momento fa ho saputo... 

— Che cosa dunque? 

— Che noi potevamo fa- 
re il giro del mondo in 78 
giorni soltanto. 

— Senza dubbio — rispo- 
se mister Fogg — non at- 
traversando l’India: ma se 
non avessimo attraversato 
l’India io non avrei salvato 
mistress Auda e oggi ella 
non sarebbe mia moglie e... 

Mister Fogg chiuse tran- 
quillamente la porta. 

Così, dunque, Phileas Fogg 
aveva vinto la scommessa: 
aveva compiuto in 80 giorni 
il viaggio intorno al mon- 
do! Aveva impiegato, per 
fare questo, tutti i mezzi di 
trasporto, dai piroscafi alle 
ferrovie, alle vetture, agli 
yachts, ai mercantili, alle 
slitte, agli elefanti. L’eccen- 
trico gentleman aveva di- 
mostrato in quell’avventura 
le sue rare, meravigliose do- 
ti di sangue freddo e preci- 
sione. Ma poi? Che cosa 
aveva guadagnato? Che gli 
aveva fruttato quel viaggio? 

Nulla, si dirà. Nulla, sia 
pure, tranne una moglie 
molto bella che lo fece il 
più felice degli uomini. 

E in verità non si farebbe 
anche per molto meno il gi- 
ro del mondo? 


SIULIO VERNE 
FINE 
) 


svedese Salomone Au- 

gusto Andrée organiz- 
zò una spedizione al Polo 
Nord con un pallone sferi- 
co battezzato ‘Aquila’. 
Purtroppo il viaggio si 
concluse tragicamente ed 
i resti del pallone come 
l’interessantissimo diario 
scritto da Andrée furono 
ritrovati soltanto nel 1930 
ad est delle Spitzbergen. 
Nel 1914 il grande esplora- 
tore norvegese Roald A- 
mundsen, che per primo il 
14 dicembre 1911 aveva 
piantato la bandiera al 
Polo Sud, profetizzò che 
l’avvenire . dell’esplorazio- 
ne polare era soltanto nel- 


N el 1897 l'esploratore 





l'aria. Ed infatti, durante 
la prima guerra mondiale 
ì russi compirono numero- 
si voli con aerei nelle ter- 
re artiche, cui tennero 
dietro parecchi tentativi, 
non sempre fortunati, del- 
lo stesso Amundsen. 

Il norvegese sa che gli 
Italiani sono bravi còstrut- 
torì aeronautici ed all’Ita- 
lia si rivolge, nel 1925, per 
acquistare due idrovolanti 
con i quali si spinge fino 
mei pressi del Polo Nord, 
senza però riuscire a rag- 
giungerlo perchè deve at- 
terrare sulla banchisa. Do- 
po lunghe peripezie, A- 
mundsen torna in Patria e 
decide di ritentare la pro- 
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Trent'anni fa la nostra Patria visse la gloriosa tragedia del dirigibile “Italia,, 
che al comando del generale Umberto Nobile sorvolò il Polo Nord. Ma squas- 
sato da una tempesta e appesantito dal ghiaccio, precipitò durante il viaggio 
di ritorno. I naufraghi, creduti morti da tutto il mondo, vissero per oltre un 
mese fra gli orrori del deserto artico, al riparo d’una minuscola tenda rossa. 
Finalmente, quando per mezzo d’una radio miracolosamente riparata, poterono 
dar notizie, uomini generosi di tutte le nazioni si posero alla loro ricerca, e 
molti di essi morirono nel trarre a salvamento i naufraghi rimasti in vita. 





va ancora usando, come 
Andrée, il ”’più leggero del- 
l’aria”. Egli si rivolge pe- 
rò al dirigibile e ancora al- 
l'industria italiana nella 
quale aveva assoluta fidu- 
cia. Il grande dirigibile, 
che verrà battezzato ”’Nor- 
ge” (pronunzia Norghe, 
che significa Norvegia), 
è costruito a Roma su pro- 
getto di un valoroso co- 
lonnello del Genio aero- 
nautico, Umberto Nobile, 
nato ad Avellino nel 1895. 

Il 9 maggio 1926, mentre 
il ”Norge” attendeva, alla 
base della Baia del Re, di 
partire per il Polo Nord, 
l'americano Richard E. 
Byrd — come già si è avu- 
to occasione di narrare su 
queste colonne — col pi- 
lota Floyd Bennet, riusci- 
va, per primo, a bordo di 
un aereo trimotore Fok- 


ker battezzato ’Josephi- 
ne Ford”, a sorvolare il 
vértice settentrionale del 
Globo, mèta agognata di 
tante spedizioni: Amund- 
sen, dopo essersi felicitato 
sinceramente con Byrd, 
partiva anche lui il giorno 
11 maggio con il dirigibile 
pilotato dallo stesso colon- 
nello Umberto Nobile ed 
alle 1,25 antimeridiane del 
12 maggio l’aeronave si li- 
brava sul Polo Nord. Fu 
una grande vittoria che 
coronò quella spedizione, 
conclusasi purtroppo con 
una violenta divergenza di 
opinioni tra il grande nor- 
vegese e il geniale costrut- 
tore e pilota italiano. 
Quando sbarcarono, i due 
sì lasciarono non più ami- 
ci. Negli anni successivi, 
mentre si susseguivano i 
voli in. aereo sulla terre 


artiche da parte di un al- 
tro grande esploratore, lo 
australiano Giorgio Uberto 
Wilkins (che oltre ad es- 
sere il primo a sorvolare 
l'Oceano Glaciale Artico 
doveva poi, nel 1931, co- 
mandare la prima spedi- 
zione ‘ del sottomarino 
Nautilus” nelle stesse ac- 
que), Umberto Nobile, pro- 
mosso generale, progetta- 
va una sua spedizione al 
Polo Nord. Egli stesso di- 
rigeva la costruzione di un 
secondo dirigibile, battez- 
zato ”Italia”, e, con l’ap- 
poggio del Governo italia- 
no, di importanti enti e la 
partecipazione finanziaria 
di Milano, riusciva a pren- 
dere il volo, nell’aprile 
1928, per la grande impre- 
sa che, pur vittoriosa, do- 
veva poi concludersi tra- 
gicamente per otto compo- 


nenti la spedizione e per 
nove altre persone lancia- 
tesi in soccorso dei nau- 
fraghi. 

Quest'anno è stato ri- 
cordato il trentesimo an- 
niversario dell’impresa che 
suscitò, a quell’epoca, mol- 
te polemiche in tutto il 
mondo. L’aeronave, dopo 
una sosta di alcuni giorni 
a Milano, al campo di Bag- 
gio, attraversò l’Europa no- 
nostante avversità atmo- 
sferiche, e raggiunse, il 6 
maggio, la Baia del Re, 
dove era stata preceduta 
dalla nave ”Città di Mi- 
lano” della Marina militare 
italiana, che doveva costi- 
tuire la base di appoggio 
della spedizione. Il mondo, 
che. l’anno prima aveva 
ammirato la superba im- 


(Continua a pag. seguente) 





Î 


La tenda nella quale per più di un mese i componenti la spedizione resistettero alla fame e al freddo venne tinta di rosso per renderla visibile agli aerei di soccorso. 
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(continuazione dalla 


presa aviatoria compiuta 
da Francesco De Pinedo 
con l'idrovolante "Santa 
Maria', guardava con vivo 
interesse alla nuova prova 
cui sì accingevano gli Ita- 
liani. Con Umberto Nobile 
era un gruppo di valorosi 
scienziati, fra i quali il fi- 
sico prof. Aldo Pontrémo- 
li, lo svedese prof. Finn 
Malmgren (che già era 
stato sul "Norge”) e il cé- 
co prof. Franz Behounek. 
La spedizione, che alla 
partenza da Roma aveva 
avuto la particolare bene- 
dizione del Pontefice Pio 
«XI, si proponeva, oltre che 
di sorvolare nuovamente il 
Polo Nord, di compiere 
esplorazioni in direzione 
Est ed in direzione Ovest 
al fine di completare, con 
rigorose indagini scientifi- 
che, la conoscenza di mi- 
lioni di chilometri quadra- 
ti di ghiacci che allora rap- 
presentavano ancora un 
mistero per tutti. La pre- 
parazione fu meticolosa in 
ogni settore e il generale 
Nobile si proponeva anche, 
con un nuovo sistema, di 
scendere addirittura sul 
Polo. Col Comandante ed 
i tre scienziati erano altri 
cinque italiani che già a- 
vevano preso parte alla 
spedizione del "Norge": 
Cecioni, Arduino, Caratti, 
Pomella, Alessandrini. Lo 
equipaggio comprendeva 
anche gli ufficiali di mari- 
na Mariano, Zappi, Viglie- 
ri, l'ing. Troiani, i radiote- 





pagina precedente) 


legrafisti Biagi e Pedretti 
e il motorista Ciocca. Due 
giornalisti, Cesco Tomasel- 
li del "Corriere della Se- 
ra” e Ugo Lago del "Po- 
polo d’Italia”, avrebbero 
dovuto, a turno, prendere 
parte alle esplorazioni po- 





Un orso è stato ucciso, e 
viene trascinato verso la 
tenda. 


lari. A bordo era pure una 
cagnetta di razza fox-ter- 
rier, Titina, compagna in- 
separabile di centinaia di 
voli del Generale. La pri- 
mavera di quell’anno fu 
particolarmente burrasco- 
sa, così che da molte parti 
venne sconsigliato di ten- 
tare la grande prova. Il 


men 


Il dirigibile « Italia » parte 


comando della spedizione 
fu di parere contrario e 
l Italia” iniziò, alla metà 
di maggio, i voli progetta- 
ti. Il primo e il secondo 
esplorarono a lungo le zo- 
ne settentrionali senza ri- 
scontrare l’esistenza di al- 
cuna terra conosciuta, Le 
osservazioni compiute si 
rivelarono poi preziosissi- 
me e valsero a far correg- 
gere numerosi errori fino 
allora esistenti sulle carte 
geografiche. Il 23 maggio 
tutto era pronto per il ter- 
zo volo che, oltre all’e- 
splorazione delle zone co- 
nosciute ad ovest ed a 
mord delle Spitzbergen, a- 
veva per mèta anche il 
sorvolo del Polo Nord, Il 
caso volle che, dei due 
giornalisti, toccasse al più 
giovane Ugo Lago di im- 
barcarsi nel dirigibile con 
gli altri componenti la spe- 
dizione, mentre Pedretti 
non vi prendeva parte. 
Col favore di un vento 
del Sud, quello stesso gior- 
no il dirigibile si leva in 
volo e la sua sagoma ar- 
gentea punta sicura verso 
il Nord. Tutto va bene fino 
ad un certo puhto, poi le 
condizioni meteorologiche 
mutano, ma il viaggio pro- 
cede con sicurezza. Dopo. 
venti ore di volo, alla mez- 
zanotte del 24 maggio, 
l’Italia” è sul Polo Nord. 
Il generale Nobile può 
vantarsi di essere l’aviato- 
re che per la seconda volta 
raggiunge la mèta ago- 
gnata. Purtroppo non è 
possibile discendere sui 
ghiacci, ma gli Italiani lan- 
ciano ugualmente, dal di- 
rigibile, la croce di ferro 





Il rompighiaccio russo « Krassin » che riuscì a giungere fin presso la tenda 


loro data dal Pontefice, il 
Tricolore e il gonfalone di 
Milano. Tutti sono silen- 
ziosi e commossi ed anche 
Titina, accucciata accanto 
al suo padrone, pare abbia 
gli occhi umidi. Poi l’aero- 
nave prosegue il volo men- 
tre da un grammofono, che 
una signora milanese ave- 
va donato al Generale, si 
diffondono le note nostal- 
giche del canto "Le cam- 
pane di San Giusto”, 

Il viaggio di ritorno sì 
svolse in condizioni atmo- 
sferiche sempre più proibi- 
tive con un violentissimo 


Wifi: 2 ira a ni 


dallo Spitzbergen 


fra acclamazioni e voci d’augurio. 


aprendosi la via nel pack. 


vento contrario. Per tren- 
ta ore quel pugno di uomi- 
ni, sballottato nell'aria, 
tenne duro. La mattina del 
25 maggio veniva annun- 
ziato, per radio, alla base 
che il ritorno era previsto 
per il pomeriggio e tutti si 
affrettarono per accogliere 
festosamente i vittoriosi 
del Polo. Alle 10,30, im una 
grande oscurità, il dirigi- 
bile, eccessivamente carico 
di ghiaccio depositatosi o- 
Vunque, scese 
quota e andò ad urtare 
contro il pack. La radio si 
tacque e da quel momento 


ancora di 


nessuno più ebbe sue noti- 
zie. Dopo un volo di 54 ore 
e dopo tre missioni che 
avevano complessivamente 
comportato 161 ore di vo- 
lo, l'aeronave, squarciata, 
spariva nel tragico mistero 
del Grande Nord. Sarebbe- 
ro bastate ancora due ore 
di volo per raggiungere la 
base perchè la catastrofe 
era avvenuta a cento chi- 
lometri di distanza dalla 
isola chiamata Terra di 
Nord-Est, situata a Nord- 
Ovest delle Spitzbergen. 
Sei uomini — il prof. Pon- 
trémoli, Arduino, Alessan- 
drini, Caratti, Ciocca e il 
giornalista Lago — rima- 
sero sul dirigibile e scom- 
parvero con esso. Fino ad 
oggi, nonostante le ricer- 
che fatte, non sono stati 
più ritrovati. Dei dieci uo- 
mini scaraventati sul pack 
in seguita al tremendo ur- 
to, il motorista Pomella 
giaceva inanimato, ucciso 
sul colpo dal tremendo ur- 
to, Gli altri si cercarono 
l’un l’altro, dopo i primi 
istanti di pauroso silenzio. 
Ii gen, Nobile aveva una 
gamba fratturata ed una 
spalla ferita, Cecioni ave- 
va pure una gamba rotta 
e Malmgren gravi contu- 
sioni: gli altri, incolumi. 
Da quel gruppo di naufra- 
ghi, sperduti nella immen- 
sità bianca e senza spe- 
ranza, si alzò un urlo pie- 
no di fede: «Viva l’Ita- 
lia! ». 

Da quel momento aveva 
inizio una delle più terri- 
bili odissee che la storia 
delle esplorazioni ricordi. 
Quel pugno di uomini, con 
i quali era anche miraco- 
losamente illesa e saltel- 
lante, la cagnetta Titina, 
ritrovarono fra i rottami 
una tenda ed un sacco a 
pelo, un sestante ed un o- 
rologio, una pistola, pochi 
viveri ed una radio scassa- 
ta oltre a pochi altri ar- 
nesiì. Mentre venivano ra- 
zionati i viveri e non vi 
era alcuna possibilità di 
cure per i feriti, tutte le 
speranze si concentrarono 
sul radiotelegrafista Biagi 
che tentava di rimettere in 
funzione la radio. Vi riuscì 
in poche ore e potè anche 
sentire la ridda di comu- 
nicazioni che giravano per 


(Continua a pag. 9) 





a Vicenza, Anna Borin, 
(C. Palladio, 114), co- 
sì serive: «Le mando 

questa lettera per una que- 
stione che è stata discussa 
giù altre volte: noi ragaz- 
zì, sì dice, abbiamo troppo 
denaro in tasca. Anch'io 
trovo giusto che i ragazzi 
non abbiano troppo dana- 
ro in tasca, ma non trovo 
neppure giusto che non ne 
abbiano per niente. 

«Zo, per esempio, sono 
una che non ne ha, Ep- 
pure preparo e sgombero 
la tavola ogni giorno; vado 
sempre a prendere il latte; 
vado sempre a fare la spe- 
sa, e la mamma mi dà sei- 
cento lîre al mese. Ho die- 
ci anni. Noi, di condizioni 
economiche, stiamo bene. 
Una bambina come me avrà 
bene il diritto di soddisfa- 
re qualche suo capriccio». 

Sì, un piccolo aumento 
ti potrebbe venir concesso, 
ma non per i servigi che 
rendi alla famiglia, i qua- 
li non possono e non deb- 
bono esser pagati. Quale 
stipendio, allora, si dovreb- 
be dare alla mamma per 
tutto quello che fa? E tuo 
padre, quale enorme sti- 
pendio dovrebbe avere in 
compenso dello stipendio 
che porta? 

Sai perchè molti genito_ 
ri sono così stretti di bor- 
sa, pur essendo in buone 
condizioni economiche? An- 
zitutto per la opportunità 
che i ragazzi abbiano poco 
danaro, e poì perchè non 
hanno ancora ben chiaro il 
senso delle proporzioni, e 
seicento lire, anche se val- 
gono tanto poco, sembra- 
no una somma enorme a 
chi da bambino reputava 
una cifra colossale una li- 
ra. Non parliamo poi di 
chi sia più anziano dei tuoi 
genitori. Io, per esempio, 
ero bambino al tempo in 
cui c'erano ancora i cen- 
tesimi. Il centesimo era una 
monetina piccolissima che 
valeva la centesima parte 
di una lira, e con un cen- 
tesimo si poteva compera- 
re un pennino, o un fo- 
glietto o una pallina colo- 
rata. Il « Corriere dei Pic- 
coli » costava dieci cente- 
simi, cioè due soldi, vale 
a dire la decima parte di 
una lira, ed i due soldi 
erano una grossa e pesan- 


te moneta di rame che 
quand’era nuova aveva il 
colore e lo splendore del- 
l’oro. 

Alla tua età io ricevevo 
solennemente uno stipen- 
dio di una lira al mese, 
cioè seicento volte meno di 
quanto ricevi tu. Ma allora 
i ragazzi avevano meno ne- 
cessità, e raramente veni- 
va loro concesso di entrare 
in un negozio e di comprar 
qualche cosa. Gli acquisti, 
anche di piccole cose, li fa_ 
cevano attraverso i genito- 
ri. Oggi ai ragazzi viene 
concessa una maggiore au- 
tonomia, e questo, quando 
venga contenuto entro li- 


dente. Ad aumentare il mio 
abbattimento contribuisce 
in gran parte l’impressio- 
ne che tutti gli insegnanti 
hanno avuto sul mio con- 
to: intelligente più del nor- 
male, ma la mente non è 
ancora matura, è un poco 
infantile. 

<I miei genitori mi rim- 
proverano continuamente, 
ma cosa ci posso fare io? 
Non è una cosa, questa, che 
si può guarire da un mo- 
mento all’altro. Secondo 
me l’unico rimedio. è il 
tempo. 

«Io, di sera, piango sem- 
pre perchè vedo che i miei 
compagni, anche se peggio- 


so con precisione ed effi- 
cacia, ed hai perfettamen. 
te dipinto i tuoi compagni 
uomini” dimostrando co- 
sì di saper cogliere certe ve- 
rità che a moltissimi sfug- 
gono. Quando sarai gran- 
de t’accorgerai che anche 
molti uomini sono ”’uomi- 
ni”, vale a dire che la loro 
serietà e la loro importan- 
za sono sempre esteriori 
ed apparenti. Ma sapessi 
quanto, purtroppo, nella vi- 
ta conta l'apparenza! Essa 
trae in inganno tutti, pro- 
fessori compresi. 

Chi è intelligente non 
può essere infantile”. So- 
no convinto che tu sei di 
quei ragazzi che, a differen- 
za della maggior parte, non 
si curano di nascondere le 
spensieratezze, e le inge- 
nuità ed anche le bizzar- 
rie della loro età, e vivono 
secondo natura, senza ar- 
tifici, senza ipocrisie, sen- 





Con un centesimo compravo un foglietto. 


miti ragionevoli, non è ma- 
le, anzì è molto utile per- 
chè abitua i ragazzi a far 
da sè, a controllare le pro- 
prie spese, a non spendere 
più di quanto possono. 

Sì, penso che lo stipen- 
dio ti potrebbe venir rad- 
doppiato. 

Renato Branchi, di Co- 
mo, IV ginnasiale, così seri- 
ve: «Fino ad ora non mi 
era mai capitato di essere 
rimandato a settembre, 
perchè in tutte le clas- 
si sono stato sempre uno 
dei migliori. Quest'anno pe- 
rò ho corso il rischio di es- 
sere bocciato. Può com- 
prendere il mio stato d’ani- 
mo. Anche lei è stato stu- 





LA NOSTRA B 


«Sono una ragazza na- 
poletana, di nome Maria 
Luisa Fiore. La mia città 
è a tutti nota; preferisco 
perciò parlarti di Pompei. 
Questa città si può dire 
che sia lo specchio della 
civiltà romana: chi la vi- 
sita ha l'impressione di ri- 
tornare indietro nel' tem- 
po, e passeggiando lungo 
le sue vie avverte come un 
profondo mistero. Quan- 
do io ci vado mi par di 
vedere fantasmi in toga ac- 
compagnarmi attraverso il 
Foro, nel tempio di Ercole, 
alla casa dei venti e in tan- 
ti altri stupendi edifici. 
Quale impressione mi ha 
fatto il calco di quel gio- 
vinetto sepolto dalla lava 
col sorriso sulle labbra. Vi- 
cino c’è il suo cane. Chis- 
sà: forse essi andavano a 
fare una passeggiata e tro- 
varono per la strada la 
morte. 





«Questa città fu costrui- 
ta dagli Osci verso il IV 
secolo a, C.; poi passò ai 
Sanniti, quindi ai Romani, 
nel 116 a. C. Da allora 
Pompei divenne colonia ro- 
mana e di Roma assorbì 


ri di me, sono già uomini. 
Ma, allora, io mi doman- 
do, ’’essere uomini significa 
andare per le strade con la 
sigaretta in bocca e una 


bella cravatta che spicchi 


su una camicia elegante?”. 
Per lo meno, questo è il 
comportamento deì miei 
compagni uomini”. 

« Ora io credo di aver det- 
to tutto e vorrei un parere 
da lei che stimo ed apprez- 
zo moltissimo. 

«Le sarei infinitamente 
grato se mi accontentasse 
e quali che siano la sua 
opinione ed il suo suggeri- 
mento sarò pronto a se- 
guirli», 

Caro Renato, ti sei espres- 


ELLA 


la civiltà e le usanze, es- 
sendo divenuta, per la sua 
incantevole posizione, luo- 
go di villeggiatura dei pa- 
trizi e dei ricchi commer- 
cianti della capitale. Ed ai 
romani si devono le costru- 


POMPEI 





za pose, e senza anticipare 
di qualche anno l’età che 
ancora non posseggono. De- 
vi tutt’altro che piangere, 
ed un’eventuale bocciatura 
— che mi auguro non ci sia 
stata — non deve avvilirti. 
Imparerai anche tu a com- 
portarti da ’’uomo”, e sem- 
brerai, oltre che intelligen- 
te, anche maturo. 

Ma sii sereno, non avvi- 
lirti. Dovresti piangere se 
si dicesse di te che sei 
molto ’’uomo’” ma manchi 
d’intelligenza. 
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ITALIA 


zioni che ancora oggi si 
possono ammirare. La vita 
per i pompeiani si svolgeva 
calma e felice, quando nel 
79 a. C. la lava del Vesu- 
vio raggiunse la città; cir- 
ca duemila persone mori- 
rono, e tra di esse Plinio 
il Vecchio che, avvertito 
dal nipote del cataclisma 
incombente sulla città, si 
era recato a studiare il fe- 
nomeno. 

«Inutile dire che Pom- 
pei è una delle maggiori 
attrattive turistiche del- 
l’Italia e che richiama mi- 
gliaia e migliaia di turisti 
in ogni mese dell’anno. Na- 
turalmente va ricordato il 
Santuario della Madonna 
di Pompei, anch'esso cele- 
bre nel mondo. Ti mando 
appunto la fotografia del- 
l'interno della Basilica, per- 
chè tutti i bambini possa- 
no vederlo ». 

Il viaggiatore 
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S STATI UNITI DEL MONDO 


Angelo Testi, via N. Sau- 
ro 25, Parma, scambiereb- 
be francobolli italiani ed 
esteri con ragazzi italiani. 

Serena e Vanna Valent, 
C. P. 8, Avezzano (L’Aqui- 
la), gradirebbero ricevere 
cartoline dalla Sicilia, Ba- 
silicata, Puglie e Calabria, 
e ricambierebbero con car- 
toline dagli Abruzzi. 

Fulvia D’Ercole, via Ca- 
speria 39, Roma, fa colle- 
zione di cartoline e franco- 
bolli di tutto il mondo. 

Abignente Villa, via Abi- 
gnente 119, Sarno (Saler- 
no), scambierebbe cartoli- 
ne della Campania con car- 
toline dal Piemonte. 


Vincenzo Stallone, via 
G. Marconi 63, Giovinazzo 
(Bari), gradirebbe ricevere 
da ragazzi lombardi carto- 
line delle loro città e paesi. 


Le studentesse Licia Me- 
strina (15 anni), via San 
Marco 61, Sottomarina 
(Venezia) e Silvia Prendin 
(anni 16), Calle Ciloppa, 
Chioggia (Venezia), corri- 
sponderebbero in italiano, 
francese o inglese, con loro 
coetanei di tutto il mondo. 


Franca Fiorat, Costalpi- 
no 127, Siena, gradirebbe 
ricevere da alunni di scuo- 
le medie di Perugia, Terni 
ed Assisi, cartoline delle 
loro belle città. 

Stefania Anzalone, via S. 
Andrea delle Fratte 8, Ro- 
ma e Paola Caprioli, via 
San Manfredi 11, Roma, 
gradirebbero ricevere car- 
toline di Belluno, Rovigo e 
‘Treviso, ricambiando con 
cartoline del Lazio. 


Angela Patteri, via P. 
Onorio 9, Parma, gradireb- 
ibe corrispondere con ra- 
gazzi per perfezionarsi nel- 
le lingue francese e inglese. 

Sandra Bortolotti, via Se- 
verino Ferrari 26, Bologna, 
gradirebbe ricevere cartoli- 
ne da tutto il mondo e par- 
ticolarmente delle città ita- 
liane, ricambiando con car- 
toline di Bologna. 

Lucia Vitetta, via Van- 
zetti 5, Padova e Donatella 
Cattanaro, via Trieste 31, 
Bis Padova, entrambe di 13 
anni, gradirebbero corri- 
spondere con ragazzi della 
loro età residenti a El Paso 
nel Texas. 


SE ITEGIORNI 


COME SI MANGIA A VIENNA - I iare a 
Vienna è un poco lo specchio della vita della città 
e dei gusti degli abitanti. Il cibo è intimamente le- 
gato al colore della capitale, al costume dei vienne- 


+ si, alla vita grande e piccola che scorre abbondante 


nei locali di lusso come nelle osterie di periferia. Il 
piacere di mangiare in qualsiasi ora, in qualunque 
luogo, è a Vienna un elemento di democrazia spic- 
ciola che, a differenza di quanto avviene in Italia, 
dove il ristorantte di lusso 0 « famoso » sì trasforma 
spesso per chi lo pratica, in una prova della pro- 
pria ricchezza, accorcia le distanze sociali. 

e. b., in una, corrispondenza da Vienna a La Stam- 
pa, scrive che anche «i ricevimenti politici della 
nuova classe dirigente si svolgono nell’aria. fami- 
liare e buongustaia di una scampagnata. Recente- 
mente, per esempio, il capo del Governo, Raab, ha 
offerto uno «spuntino » ai giornalisti stranieri in 
una trattoria nei dintorni di Vienna, Più della metà 
dei ministri era presente. Niente « cocktail », niente 
« whisky », niente spremute di frutta, come usa or- 
mai ovunque nei ricevimenti diplomatici. Agli invi- 
tati, mescolati insieme con gli uomini di Stato sui 
rudi banconi della trattoria, venivano serviti impo- 
nenti piatti di maiale freddo, di salumi, di manzo 
lesso, il tutto condito con un vino bianco genuino. 
In generale i viennesi al ristorante non fanno sfog- 
gio di etichetta e si comportano spontaneamente. 
Nei più lussuosi ritrovi si possono vedere coppie di 
coniugi eleganti i quali, senza troppe esitazioni, si 
scambiano le portate, frugano uno nel piatto del- 
l’altro e bevono magari nello stesso bicchiere. Ciò 
appare del tutto normale e non scandalizza nessu- 
no. Nessuno poi si meraviglia se in un locale not- 
turno alla moda, ove generalmente non si man- 
gia, qualcuno a una certa ora invece dello spu- 
mante ordina un paio di salsicce con senape ». Non 
si deve credere però che questa onnipresente circo- 
lazione del cibo, in tutti gli ambienti e strati socia- 
li, rappresenti il trionfo della volgarità. « A Vienna — 
precisa il giornalista — l’ora dei pasti è protetta e 
ovattata da mille piccole attenzioni. Anche nelle 
trattorie medie, si mangia quasi sempre a suono di 
musica: il violinista e il pianista strimpellano di- 
scretissimi pezzi d’opera e d’operetta, senza mai esi- 
birsi in virtuosismi che potrebbero distogliere dal 
piatto l’attenzione di chi mangia. La loro impor- 
tanza nel ristorante è pari a quella del cameriere: 
con musiche dimesse e diluite aiutano il cliente a 
distendere i nervi, a prepararsi alla digestione ». 


« PICCOLA LONDRA » NEL CUORE DELLE 
LANGHE - Sul cocuzzolo di una collina delle Lan- 
ghe, in quel di Montelupo Albese, è sorta da un 
anno una casetta d’un vero stile inglese. E’ « Picco- 
la Londra »; tutti a Montelupo Albese sanno indi- 
care la «casa dell’inglese ». Tutti conoscono la pa- 
tetica storia di mister William Brown, il londinese 
che ama l’Italia e che a Montelupo si è stabilito per 
trascorrervi le sue lunghe vacanze di autista in pen- 
sione. La riferisce il giornalista Giuseppe Faraci su 
La Stampa. Mister William Brown è a Montelupo 
perchè ama l’Italia e perchè «il paesaggio delle 
Langhe è il più bello che abbia visto al mondo». 
Il suo amore per l’Italia risale agli anni giovanili. 
Il suo primo incontro con l’Italia avvenne trenta- 
cinque anni fa. Conobbe e fece amicizia con un pie- 
montese il quale gli regalò un pezzetto di terra in 
quel di Montelupo Albese e gli disse: « Perchè non 
ti fermi qui per sempre? ». L'inglese tornò a Londra; 
più tardi si mise in pensione, e tornò in Italia. « Su 
quel pezzo di terreno regalatomi volli costruire una 
casetta. Ci lavorai due anni e ho fatto tutto da solo, 
dai muri ai pochi mobili, tutto con le mie mani di 
vecchio autista a riposo. La mia vita si concluderà 
qui a Montelupo fra le pareti di Piccola Londra” ». 
L'amico generoso è morto e l’inglese amante del- 
l’Italia, con una pensione di ventimila lire al mese, 
vive nella casetta da lui costruita sopra un colle 
in compagnia di tre gatti e tutte le sere suona la 


fisarmonica. 
L’OSSERVATORE 
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DAVIDE COPPERFIELD Z| 


di CARLO DICKENS riduzione e disegni di DOMENICO NATOLI 












Quindi ordinò alla domestica di andare a chiamare il signor 
Dick. Il signor Riccardo Babley, detto Dick, era un suo lon- 
tano parente mezzo matto, ch’ella si era preso in casa per 
DEE che venisse chiuso in un manicomio. Ella teneva 
in gran conto le bizzarre idee di lui e lo interpellava nelle 
circostanze più gravi. « Signor Dick, - gli disse, - questo è 
mio nipote Davy. Che mi consigliate di fare per lui? ». « lo 
direi di... fargli un bagno ». 


Questo fu l’inizio dell’affettuosa amicizia fra Davy 

e il signor Dick, che gli mostrò subito un grande 

aquilone, fatto con fogli coperti di una scrittura 

minuta. « Lanciando in alto questo aquilone, io 

faccio arrivar molto lontano le notizie che mi 
interessano ». 



















| 

Quando Davide Copperfield, esausto e sbrindellato, 
si presentò alla zia Betsey Trotwood, che conosceva 
solo di fama, ottenne l’effetto di mandarla a sedere 
sulla ghiaia del viale per la sorpresa. Ma subito 
dopo, la vista di quel povero ragazzo piangente fece 
balzare in piedi la signorina Trotwood, che disse 
energicamente: « Entriamo in casa, hai bisogno di 
immediato ristoro! ». 






Di 4 - "7, ? Aa 
Prima di prendere una decisione sull’avvenire del nipote, zia 
Betsey invitò il signor Murdstone a recarsi da lei, E il padrigno 
arrivo con la terribile sorella, la quale si servì di un asino per 
compiere la salita verso la villa. Il passaggio degli asini sui viali 
della sua villa rendeva la zia Betsey addirittura feroce. « Via 
quell’asino! - gridò dalla finestra. - Non permetto a nessuno di 
farli passare nei miei dominii! ». 


La zia Betsey, nonostante l’aspetto rigi- 

do, dimostrò di aver un gran cuore e 

perdonò a Davy di essere nato maschio. 

« Se tu fossi nato femmina, non ti sareb- 

bero accadute tante disavventure, per- 

chè ti avrei protetta fin da piccola... Ma 
comincerò ora ». 






























Il colloquio col signor Murdstone e la sorella, cominciato 
con questa sfuriata, non ebbe buon esito, anche perchè 
il padrigno negò a Davy il vitalizio lasciatogli dalla 
madre, pretendendo che il ragazzo tornasse con lui per 
seguire ogni sua volontà. E la zia lo mise alla porta. 
« to come avete trattato la sua povera mamma e lui, - 
gli disse - siete un bruto! Non ho altro da dirvi, andate!» 












sN TTT 
Questo memoriale, a quanto affermava il brav’uomo, 
non' poteva andare avanti, perchè ogni volta che 
egli riprendeva a scriverlo, arrivava Carlo I a con- 
fondergli le idee. «Egli ha perso la sua testa - 
diceva, alludendo. alla decapitazione di quel re, 
avvenuta circa due secoli prima - e vuole farla 
perdere anche a me ». (Continua) 


( À A 

« Da questo momento - disse a Davy - ti chiamerai 
Trotwood Copperfield, perchè ti adotto. E voi, signor 
Dick, sarete il suo tutore. Che dobbiamo fare ades- 
so? ». « Fategli prendere le misure per un vestito 
nuovo », sentenziò il signor Dick. 






Davy entrò così a far parte della famiglia e divenne il com- 
DARRO dell'ottimo signor Dick, il quale, oltre alla manìa 


de 


’ LI . . 
aquilone, aveva anche quella di far girare la trottola e 
di scrivere un interminabile memoriale. 





CORRIERNEdeiPICCOLI - 7 
Disegni di CARLO PORCIANI 
“Testo di RINALDO D'AMI 


- Il gruppo di guer 
rieri Delaware che trasé 
nava prigioniero il povef 
Baloo catturato in riva all 
fiume sì arrestò sbigottità 
alla vista della stràna ap! 
parizione. Hayawatha ed i 
suoi piccoli spingevano il 
tronco cavo gridando tutti a 
squarciagola. Al lume di luna 
pareva proprio che un gigan- 
tesco teschio di uccellaccio 
avanzasse ululando giù per 
la china. Ma quanto sarebbe 

durata la sorpresa? 


La piccola Sooray tagliò ; 7 Un, due, tre! Prima che gli indiani potessero 
non vista i legami di Baloo \ fa” riaversi dallo stupore, Hayawatha ed i suoi 
; corsero verso la riva e si gettarono in acqua 

< seguiti da Baloo. 








Poco dopo prendevano terra” 
sull’opposta sponda, in salvo 
ormai dai loro inseguitori. 


È 


Pieni d'ira per essersi fatti scappare il prigioniero con un 
trucco tanto infantile, gli indiani scagliarono un nugolo 
di.frecce contro i fuggitivi 


sa E SEZ 





Ma i nostri piccoli amici erano al riparo del grosso 
tronco che scendeva veloce lu 
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Così Baloo col suo cavallo ri@ 
trovato ed Hayawata sul su 
fido cerbiatto, assieme a Sooî 
ray e ai piccoli amici partirono 
attraverso il bosco. (fontinua) 






| Finalmente i due fratelli ri- 
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> 
« Ma ora dobbiamo correre al villaggio pri- 
ma che i Delaware giungano a incendiarlo ». 
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ESURREZIONE 





DEL «DORIA»? 





L’industriale Conti, promotore del 
ricupero, pensa che la nave italiana 
potrà tornare in linea. Sogno o realtà? 





Riportiamo dal « Corrie- 
re d’informazione» di Mi- 
lano questo interessante 
articolo di Hedy A. Giusti: 

NUOVA YORK 

Il 25 luglio 1956 il mon- 
do ha rabbrividito all’or- 
ribile notizia dell’affonda- 
mento dell’« Andrea Do- 
ria». 

Per giorni e giorni non 
si parlò quasi d'altro, e i 
giornali del mondo civile 
dedicarono la loro prima 
pagina al lutto che aveva 
colpito l’Italia e il mondo. 
Oggi, a quasi due anni di 
distanza dall’orrenda data, 


se ne riparla. Ma se ne ri-' 


parla in modo ben diverso. 

Sin dall'agosto 1956 due 
uomini, l'industriale Ar- 
mando Conti (americano, 


di origine italiana) e Ri- 
chard Meyers, ingegnere, 
specializzato in ricuperi di 
navi, avevano progettato di 
fare risorgere l'orgogliosa 
nave colpita a morte. Og- 
gi, dopo due anni di trat- 
tative, essi sono amcora al- 
le prese con le compagnie 
di assicurazione di varie 
nazionalità, ma le tratta- 
tive sono giunte al punto 
che è concesso parlare dei 
progetti avvenire. Progetti 
che non sono più allo sta- 
to di sogni, ma che stanno 
prendendo forma, e pro- 
mettono di diventare real- 
tà tra breve. 

Le operazioni di ricupero 
della nave dovrebbero ini- 
ziarsi nel prossimo mese di 
luglio. ° 


L’« Andrea Doria » quando navigava e ad ogni sua partenza 


Trenta palombari di pro- 
fessione, i migliori del mon- 
do, sono già stati ingag- 
giati a tremila dollari al 
mese. (‘Tremila dollari cia- 
scuno, si intende). 

Questi palombari sono di 
tutte le nazionalità, ma il 
loro capo è un giovane 
americano, John Sherwood, 
di 27 anni. E Mr. Sherwood 
non è solo il comandante- 
palombaro, ma è anche lo 
inventore,di una specie di 
gabbia «anti - pescecani >», 
nella quale i palombari 
scenderanno fino alla na- 
ve, e saliranno poì nuova- 
mette alla superficie. I pe- 
scecani, infatti, in quelle 
acque, sono una delle mol- 
te difficoltà da superare 
nella gigantesca impresa. 


Come si sa, la nave è 
colata a picco al largo del 
l’isola di Nantucket, e si 
trova a 240 piedi sotto il 
livello del mare, e a 50 
miglia dalla costa. Le ac- 
que intorno a Nantucket 
non sono placide, e le fre- 
quenti tempeste sono un 
altro dei pericoli da supe- 
rare. La pressione dell’ac- 
qua a quella profondità, 
poi, è tale, che anche il 
palombaro più esperto non 
potrà tornare a galla in 
meno di un’ora. Telefoni 
subacquei, comunque, li 
terranno in.continuo con- 
tatto con il mondo, alla 
superficie, e un medico sa- 
rà sempre sul posto. 

Nel frattempo la « Uni- 
ted States Rubber Com- 
pany », urra delle più gros- 
se società produttrici di 
materiali di gomma degli 
Stati Uniti, ha creato ap- 
positamente una specie di 
gigantesco pallone multi- 
plo, di cui 60 «spicchi», 
pieni di aria, saranno le- 
gati alla nave, mentre del- 
le grosse funi, legate a del- 
le barche semi-sommerse, 
saranno fatte passare sot- 
to lo scafo della nave. Via 
via che queste barche sa- 
ranno vuotate, a mezzo di 
pompe, la nave sarà sol- 
levata di qualche piede, 
mentre i palloni pieni di 
aria la tireranno su e ver- 
so la riva. Ogni qualvolta 


la nave toccherà un nuovo 
e meno profondo fondo, le 
operazioni ricominceranno 
daccapo. 

Si prevede che ci vor- 
ranno almeno due anni 
prima che il salvataggio 
possa essere compiuto. Ma 
l'ardito progetto vale be- 
ne il danaro investito fimo 
a oggi, e vale i rischi che 
gli ideatori del progetto 
stesso sanno di affrontare. 

I danari spesi fino a 0g- 
gi ammontano a circa 3 
milioni e mezzo di dollari, 
ma se la cosa riesce, i pro- 
fitti potranno superare i 
16 milioni di dollari. Si ri- 
cordi che solo im danaro 
contante e in gioielli, più 
di un milione di dollari è 
rinchiuso nelle casseforti 
della nave, e questo tesoro 
dovrebbe essere intatto. 
Per non parlare di ben do- 
dicimila casse di vermouth 
italiano che dovrebbero es- 
sere intatte anch'esse. Il 
valore della nave in sè e 
per sè non è nemmeno an- 
cora stato considerato nel 
computo. 

Aggiungiamo che le ope- 
razioni di salvataggio sa- 
ranno maturalmente di im- 
menso interesse per il pub- 
blico, e che le reti della 
TV saranno disposte a 
sborsare forti somme per 
fare partecipare il pubbli- 
co a queste emozioni. 


Ma non è certo questa la 
sola ragione per cui i si- 
gnori Conti e Meyers vo- 
gliono a ogni costo realiz- 
zare il loro sogno. 

Un'impresa simile è sen- 
za precedenti nella storia 
marittima, e, se la cosa 
riesce, una nuova pagina si 
aggiungerà appunto alla 
storia della marina mer- 
cantile mondiale... Pagina 
alla quale Mr. Conti e Mr. 
Meyers sognano di mette- 
re la lora firma. 

Per quanto riguarda Mr. 
Conti, egli nutre un altro 
sogno sentimentale. Egli 
non crede affatto che il 
« Doria » una volta emerso 
dovrà essere venduto co- 
me ferro vecchio! Egli lo 
vede, invece, entrare in 
cantiere, e riemergere sano 
e glorioso, pronto ad af- 
frontare ancora le acque 
dell'Atlantico... 

Noi non siamo certo in 
grado di giudicare se. il 
sogno di Mr. Conti ha un 
fondamento, o se è appun- 
to solo un sogno... Ma è 
certo che il nostro cuore è 
con Mr. Conti. 


Intanto i transatlantici 


italiani, che vanno e ven- 
gomo tra l'Europa e gli 
Stati Uniti, quando pas- 
sano accanto all'isola di 
Nantucket, fanno un gran- 
de saluto di sirena al fra- 
, tello sommerso... 





veniva salutata con affettuosa commozione. 





LA TENDA ROSSA 


(Continuazione dalla pagina 4) 


l'etere inerenti alla cata- 
strofe ed alle supposizioni 
che si facevano sulla pos- 
sibilità di ritrovare i nau- 
fraghi. Ma non riuscì a far 
sentire da alcuno i suoi di- 
sperati messaggi. Intanto, 
in tutto il mondo, era una 
gara di solidarietà per or- 
ganizzare spedizioni di 
soccorso. Aerei, rompi- 
ghiaccio, navi, slitte, ogni 
mezzo venne impiegato e 
molte migliaia di uomini si 
offersero volontari per rin- 
tracciare i superstiti della 
aeronave, 

I naufraghi, raccolti en- 
tro la minusola tenda ros- 
sa (dal colore con cui era 
stata dipinta per renderla 
meglio visibile nel candore 
dei ghiacci) vivevano gior- 
nate terribili. Un giorno un 
orso, curioso, si avvicinò 
alla tenda e Malmgren, 
con un solo colpo di pisto- 
la, lo uccise. Fu dell’otti- 
ma carne fresca per que- 
gli uomini che vedevano 
diminuire sempre di più i 
loro biscotti e il loro cioc- 
colato. Un altro giorno Ti- 
tina affrontò da sola un 
branco di giganteschi orsi 
i quali, impauriti al vedere 
per la prima volta un ca- 
ne, si diedero a precipito- 
sa fuga: e due, anzi, cadde- 
ro in un crepaccio. Il sette 
giugno, finalmente, un ra- 
dioamatore di Arcangelo 
captò, tra una conferenza 
e un concerto, un miste- 
rioso segnale: «S.O.S. Foyn 
circa... S.0.S. Foyn cir- 
ca... ». Pensò subito potes- 
se trattarsi dei naufraghi 
e comunicò la sua scoperta 
alle autorità sovietiche. Da 
Mosca si diede notizia al 
mondo del segnale capta- 
to, ma molti credettero si 
trattasse del cattivo scher- 
zo di qualche radioamato- 
re oppure di un errore del 
giovane russo che lo ave- 





va inteso, Il prof. Samoilo- 
vich, però, disse che quelle 
parole sibilline significa- 
vano, a suo giudizio, che i 
naufraghi ritenevano di 
trovarsi circa nei pressi 
dell’isola di Foyn, situata 
a Nord Est delle Svalbard. 

Per radio, il 12 giugno, 





La tenda rossa vista da 
lontano. In primo piano 
un crepaccio. 


viene chiesto ai naufraghi 
di trasmettere il numero 
di matricola del radiotele- 
grafista e Biagi esegue. Si 
è controllata la veridicità 
della trasmissione e parto- 
no i soccorsi verso la zona 
indicata. Il generale Nobi- 
le dona, in premio, l’ultima 
tavoletta di cioccolato a 


Biagi e questi la divide fra- 
ternamente con gli altri. 
Intanto Malmgren, con gli 
ufficiali italiani Mariano e 
Zappi, erano partiti per 
raggiungere a piedi la Ter- 
ra di Nord Est. Purtrop- 
po, durante la marcia, il 
Professore svedese, stre- 
mato dalla fatica e dalle 
ferite, cade rantolante. E- 
gli dona gli ultimi viveri 
ai due compagni ordinan- 
do loro di proseguire e li 
prega di consegnare alla 
vecchia madre, che sola lo 
attende in Svezia, il suo 
orologio. Gli altri si allon- 
tanano ed egli muore, so- 
lo, nel silenzio bianco. 

Le vittime della trage- 
dia non erano finite. Roald 
Amundsen, dimenticando 
le cattive parole che erano 
corse due anni prima tra 
lui e Nobile, partì a bordo 
di un aereo francese per 
ricercarli. Il 18 giugno si 
inabissò nell’Oceano di 
ghiaccio e più nessuno riu- 
scì a ritrovarne le spoglie. 
Il grande esploratore dei 
due Poli scomparve così, 
come un mitico Eroe, nel 
generoso tentativo di soc- 
correre dei naufraghi. Il 
16 giugno altri aviatori 
norvegesi avevano per pri- 
mi volato presso la tenda 
rossa. Il 20 giugno il ten. 
col. Umberto Maddalena, 
a bordo di un idrovolante 
Savoia-Marchetti S. 55, sul 
quale era anche il ten. Ca- 
gna, riusciva ad avvistare 
la tenda rossa ed a getta- 
re, col paracadute, i primi 
soccorsi. Anche il magg. 
Penzo e il ten. Crosio, con 
un altro idrovolante pure 
giunto appositamente dal- 
l’Italia, fecero lo stesso. 
Purtroppo, Penzo, Crosio e 
un altro pilota italiano, il 
Della Gatta, nel volo di 
ritorno in Italia, dovevano 
morire precipitando nel 
Rodano. Parecchi aviatori 
svedesi e russi, guidati dal- 
la radio di Biagi, poterono 
anch'essi portare soccorso 
a quegli uomini, mentre 





un gruppo di alpini agli 
ordini del cap. Sora ed un 
altro gruppo di alpinisti a- 
gli ordini di Gianni Alber- 
tini compivano, con gravi 
sacrifici, estenuanti marce 
allo stesso scopo. Il gen. 


Il generale Umberto Nobile. 


Nobile veniva salvato, per 
primo, dall’aviatore svede- 
se Lundborg e, più tardi, 
svedesi e russi salvavano 
gli altri sette superstiti. Il 
13 agosto, presso l’Isola 
degli Orsi, veniva ritrovato 


Osservando questa impressionante fotografia potete farvi un’idea delle difficoltà in cui vissero i naufraghi e che incontrarono i loro 
soccorritori. Questi ghiacciai irti e sconvolti sembrano un mare in tempesta congelatosi improvvisamente. 


un galleggiante del La- 
tham 20, l’idrovolante di 
Amundsen. 

L’odissea dei naufraghi 
della tenda durò comples- 
sivamente un mese e mez- 
zo, ma le ricerche del di- 
rigibile si prolungarono an- 
cora per molto, senza al- 
cun esito. 

Gli uomini dell'impresa 
tornarono in Italia, chi con 
arti congelati o amputati, 
tutti con una grande ama- 
rezza in cuore. Lo stesso 
capo della spedizione si al- 
lontanà dalla Patria e vis- 
se lunghi anni di lavoro 
nell'Unione Sovietica e ne- 
gli Stati Uniti. Oggi inse- 
gna aeronautica all’Uni- 
versità di Napoli. Il tempo 
ha fatto giustizia di molte 
cose e l’impresa dell’ ”’Ita- 
lia” resta una pagina lu- 
minosa nella storia degli 
ardimenti umani. Le esplo- 
razioni allora compiute 
hanno fatto compiere no- 
tevoli progressi alla cono- 
scenza di quelle regioni 
sulle quali oggi quotidia- 
namente volano i grandi 
quadrimotori commerciali 
di linea. Amundsen col 
”Norge” e Nobile con 
l”Italia” sono stati i pri- 
mi ad aver congiunto l’Eu- 
ropa all’America attraver- 
so il Polo Nord. Il dirigi- 
bile aveva aperto la stra- 
da: l'aereo, più sicuro e 
veloce, la mantiene aperta 
collegando ora, agli altri 
due continenti, anche l’E- 
stremo Oriente. 


RAFFAELLO ROMANO 
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C'è posta per me? 





S. Marino - Posta aerea 


Un trittico di gusto vera- 
mente pregevole è stato e- 
messo in questi giorni dalla 
Repubblica di S. Marino. 

Si tratta di due valori: 
L. 200 e 300, uniti fra di loro 
dallo stemma della Repub- 


blica recante le tre storiche 
torri. 

L’esemplare da L. 200, di 
colore blu e bruno, ha per 
soggetto una veduta del Mon- 
te Titano a cui fanno da 
quinta ubertose colline. L'al- 
tro esemplare da L. 300, di 
colore violetto e carminio 
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scuro, reca un’altra veduta, 
sempre dello stesso monte, 
visto dalla parte più aspra. 
mente rocciosa. 

Le due incisioni, magistral- 
mente eseguite, sono tratte 
da vecchie stampe, 

L'emissione di questo ele- 
gante e pittorico trittico se- 
gna un’altra tappa nella 
successione delle ormai fa- 
mose serie della piccola Re- 
pubblica. 

Fil. 








Dormono i pesci? 

Vi siete mai 
chiesti se i pe- 
sci dormono, 
e come dor- 
mono? I pe- 
sci non han- 
no palpebre 
e perciò non 
possono chiu- 







malgrado ciò 
i dormono, e 
= = qualche volta 
proprio sodo; alcune specie, 
più pigre, si coricano addi- 
rittura. 
Schiacciare di tanto in 
tanto un pisolino è delizio- 
so, per chi non deve preoc- 
cuparsi della propria inco- 
lumità; ma ì pesci addor- 
mentati sono una facile pre- 
da e corrono gravi rischi; al 
risveglio, potrebbero trovar- 
si.. nella pancia di un affa- 
mato nomico. A rigor di lo- 
gica, i pesci non dovrebbe- 
ro smettere un momento di 
stare all’erta; ma la natura 
è madre benigna e offre lo- 
ro la possibilità di scampa- 
re alla morte con un vec- 
chio espediente: la mime- 
tizzazione; durante il sonno, 


dere gli occhi;. 


il pesce assume colori e scre- 
ziature che s’intonano per- 
fettamente all'ambiente in 
cui riposa. 

I pesci dormiglioni sono 
moltissimi; fra i più comu- 
ni, rombi e sogliole, che non 
hanno nemmeno bisogno di 
cambiare d’abito: il loro 
dorso piatto ha il colore del- 
la sabbia su cui stanno ada- 
giati, Il pagello, invece, sce- 
glie il letto fra alghe e erbe 
ondeggianti, si cala in mez- 
zo ad esse e si appoggia agli 
steli; per non essere distur- 
bato durante la siesta da 
qualche visitatore poco he- 
nevolo, cambia il mantello 
argenteo, visibilissimo, in 
una... camicia da notte a 
strisce grigie e nere, ondu- 
late e irregolari, che imita- 
no le luci e le ombre pro- 
dotte dal ciuffo di vegeta- 
zione the lo ospita. 

Nei mari delle Indie occi- 
dentali e del sud degli Stati 
Uniti, vive il bellissimo pe- 
sce pappagallo, che abitual- 
mente è verde o turchese, 
colori che armonizzano con 
le acque chiare e brillanti 
in cui guizza. Questo esem- 
plare dorme spesso e sapo- 
ritamente e, per fare tran- 





Parla 


Dopo i festeggiamenti 


della $. Comunione 


Dopo la gioia e la festa 
della Prima comunione i 
dolci ingoiati un poco a di- 
smisura e quei buonissimi 
cioccolatini hanno un poco 
innervosito Paoletta e i fra- 
tellini. Occorre un rimedio, 
ma non troppo sgradevole, 
per il pancino affaticato: ed 
eccolo qua. 

Si riempie un bicchiere di 
riso. Per ogni bicchiere di 
riso due di acqua. Lo si 
mette in una pentola, pos- 
sibilmente di ferro smaltato, 
si lascia arrosolare unendo 
un pezzetto di burro, si 


chiude col coperchio erme- 
ticamente e si lascia cuoce- 
re per un quarto d'ora cir- 
ca senza mai scoprire. 

Il riso così cotto mantie- 
ne tutta la sua sostanza nu- 
tritiva ed è medicamentoso 
per i pancini affaticati dal- 
le scorpacciate di dolci. 

Per rendere più gustoso 
questo riso lo si può rico- 
prire di zucchine affettate 
e passate prima al burro. 
Cari ragazzi, non arricciate 
il nasetto: provate un po’ 
e poi capirete quanto è buo- 
no tutto questo! 

Naturalmente dopo lo ri- 
chiederete e la mammina 
farà bene a prepararvelo al- 
meno tre volte alla setti- 
mana. 

Se vi piacerà scrivetelo a 
zia Ro-rò che per premio la 
prossima volta suggerirà al- 
la vostra mamma la ricetta 
di un nuovo dolce squisito. 

Zia Ro-Ro 





Che ne pensa, Dottore? 





Lettare contro 


la paralisi infantile 


Vaccinare o non vaccina- 
re i nostri figlioli? Ecco il 
problema all’ordine del gior- 
no, mentre già si parla di 
vacanze e mentre chi pensa 
di andare al mare vorrebbe 
mettere le mani avanti, nel 
timore della poliomielite. 

Dal canto nostro, non pos- 
siamo far di meglio che met- 
tere davanti a tutti i geni- 
tori i risultati della <«< vac- 
cinazione anti-polio » che è 
stata fatta su larga scala 
in America. 

Il Ministero della Sanità 
statunitense ha reso noto 
che, finora, sono state ese- 
guite oltre cento milioni di 
vaccinazioni del genere sen- 
za che si siano mai verifi- 
cati incidenti degni di nota. 
Ciò rappresenterebbe la pro- 
va che, contrariamente a 
quanto si riteneva sino a 


ra 


poc'anzi, il vaccino tipo Salk 
è assolutamente innocuo. 

In seguito alla vaccinazio- 
ne antipoliomielitica, ese- 
guita in massa, negli Stati 
Uniti d’America il numero 
degli individui colpiti dalla 
malattia è oggi sceso netta- 
mente al disotto di quello 
relativo agli individui col- 
piti negli ultimi dieci anni. 

I soggetti colpiti da para- 
lisi infantile, se vaccinati, 
subiscono e superano la ma- 
lattia senza andare incontro 
a preoccupanti lesioni, poi- 
chè queste — al caso — so- 
no sempre poco estese e di 
facile guarigione. 

In caso di epidemia, me- 
diante la vaccinazione si 
riesce sempre ad arginare 
validamente la diffusione. 

La vaccinazione rende im. 
muni dalla poliomielite per 
circa un anno, dopo di che 
è necessario procedere a una 
seconda vaccinazione. 

Il medico di famiglia 





quillamente il sonnellino, in- 
dossa un pigiama, vistosissi- 
mo, fantasiosamente mac- 
chiato di rosso, giallo, aran- 
cione, celeste, verde e nero. 
Questo mantello, che in al- 
tre acque sarebbe un richia- 
mo di sicuro effetto per gli 
altri pesci, rende il nostro 
«pappagallo » invisibile sul 
fondo del mare tropicale, 
fitto di anemoni, coralli, 
spugne scarlatte e vegetali 
rossi, verdi, gialli, neri. 
Non basta, perchè il pe- 
sce-pappagallo possiede più 
di un abito: ogni volta che 
lascia l’acqua chiara portan- 
dosi sul fondo o vicino alle 
scogliere, lo cambia, per in- 
tonarsi quanto più possibi- 
le all'ambiente. 
Franca Borelli 


ISSPNIINTN 


Perchè si 
dice così 


Qui si parrà la tua nobilitate 


E’ un verso di Dante (In- 
ferno, canto II, verso 9). Il 
poeta si prepara a narrare 
ciò che ha veduto nel regno 
dei morti e invoca l’aiuto 
delle Muse, quello del pro- 
prio ingegno e finalmente 
quello della memoria (da 
lui chiamata mente). E alla 
memoria appunto si rivolge 
con le parole citate, perchè 
si vedrà il valore di essa dal 
modo con cui procederà la 
narrazione del viaggio. La 
frase oggi si adopra quando 
qualcuno si accinge a dare 
importante saggio delie pro- 


prie forze. 
Dino Provenzal 








La lingua 
batte... 





Casimisdeo 


E’ una voce popolare mol. 
to singolare ma espressiva 
per indicare una difficoltà, 
una questione che qualcuno 
faccia per ostacolare una 
proposta con argomenti non 
giustificati. 

La sua derivazione è com- 
plicata; un pasticcio ingro- 
vigliato di parole latine: 
quasi, modo e deus. Si sen- 
te molto usata in Toscana: 
«non farò un casimisdeo se 
proprio ti opponi alla par- 
tenza; ha messo avanti un 
monte di casimisdei prima 
di accettare » ed ha efficacia 
nel quotidiano vivo discorso. 


E meglio dire... 

Sebbene siano corrette 
ambedue le forme, è meglio 
dire (e scrivere, natural- 
mente) grembiule piuttosto 
che grembiale, lacrime e non 
lagrime; lodola più popola- 
re che allodola di carattere 
letterario. Tra meraviglia e 
maraviglia preferibile la pri- 
ma. Patriotta meglio che pa- 
triota; proferire e non prof- 
ferire. Questione è di buon 
uso comune, quistione è pro- 
nunziato dal popolo in To- 
scana che dice pure rost- 
gnolo piuttosto che usigrolo. 
Sovra è più ricercato che 
sopra. (Sovra è adoperato 
in poesia). Dimanda ha ca- 
rattere letterario in luogo 
di domanda. Tra ubbidire e 
obbedire, questa è più vici- 
na all’etimologia (in lat. è 
oboedire); ubbidire di uso 
più generale. La celebre fra- 
se di Garibaldi fu obbedi- 
sco, quando nel 1866 per le 
condizioni di pace fra Au- 
stria e Italia venne impo- 
sto lo sgombro del Trenti- 
no valorosamente liberato 
dall’Eroe dei due mondi il 
quale, a malincuore ma con- 
scio della necessità della co- 
sa, cedè all’ordine ricevuto. 

Se mi domandaste: tra zof- 
fo e solfo quale è meglio? 
risponderei senza esitare 
zolfo ma solfo è rimasto nel- 
le voci composte della chi- 
mica «solfuro, solforoso, sol- 
forico, eccetera ». 


Ettore Allodoli 


Posso andare al cinema? 


Quanto vale? 


La moneta etrusca 


Un gruppo di giovani lettori chiede notizie circa le mo- 
nete etrusche. Cerchiamo. di accontentarli, anche perchè 
la monetazione etrusca suscita sempre un grande inte- 
resse specialmente per le origini e la rarità degli esem- 
plari conosciuti. 








Rare monete etrusche: Populonia - Dramma - IV seco- 

lo a. C. Testa laureata di Apollo nelle due pose con il 

volto a destra e a sinistra con la leggenda X (dieci). 
Argento - Valore sulle 35 mila lire. 


Alle monete di Populonia si uniscono quelle delle zec- 
che dell’Etruria meridionale e dell’Etruria settentrionale, 
che hanno battuto in oro, in argento e in bronzo, con 
riferimento, circa il valore, alla litra del sistema mone- 
tario attico-siculo. delle colonie doriche siciliane. Nella 
zecca di Populonia (340-300 a. C.) sono state emesse 
monete in oro (da gr. 1,42, gr. 0,58) con testina maschile 
o femminile e con il rovescio liscio; in argento (gr. 8,42; 
4,14; 2,07) e in bronzo da gr. 23,75 (trienti) e da gr. 10,77 
(sestanti) con le riproduzioni di Minerva e di Ercole 
e con la leggenda Pupluna. In argento e in elettro (me- 
tallo risultante dalla unione dell’argento con l'oro) si sono 
avute monete con la testa di Ercole e di Atena di fronte 
e con la testa di Vulcano. 

Nell’Etruria meridionale (zecca dei Volsinii) abbiamo 
monete da XX litre - gr. 23,28 - con la riproduzione di 
un’anfora e di un polipo; da 10 litre (X) - gr. 11,64 - con 
anfora, polipo, mostro marino, gorgone in corsa; da 5 li- 
tre - gr. 5,82 - con sfinge, cavallo marino e terbero; da 
2 litre e mezzo - gr. 2,91: ippocampo e delfino; da 1 litra - 
su, dad: - polipo, testa leonina e da mezza litra - gr. 0,58: - 

era. 


La nostra posta 


@ Luigi Travasoni, Argenta (Ferrara) - La sua moneta è 
un denaro della famiglia Julia, Ottavio Augusto, 38 a. C. 
e se molto bella di conservazione può essere valutata sulle 
3000 lire. Per il suo desiderio si rivolga al Centro numi- 
smatico di Milano, via Maddalena 4, al quale ho trasmesso 
lettera e fotografia della moneta. 

@ M. Cristina Tundo di Oria (Brindisi) - Si tratta di una 
moneta greca del periodo della monetazione romana. Dal- 
la fotografia è illeggibile la leggenda, mentre ritengo sia 
di bronzo. Valore dalle 200 alle 300 lire. 

® Dottor Enrico Jandolo, Roma - Si rivolga direttamente 
al dottor Cesare Gamberini - numismatico - Bologna 
via Belle Arti 17. 

@ A. C., Castagneto Carducci - Il valore delle sue monete 
(L. 2 del 1915 e L. 1 del 1909 di Vittorio Emanuele III) 
è rispettivamente di 300 lire cadauna. Se in ottimo stato 
possono anche essere valutate sulle 500 lire. 

@ Guglielmo Mizza, Napoli - Bisogna che ella specifichi 
meglio la sua moneta. Dal valore che ella attribuisce alla 
moneta e all'anno 1793 ritengo si tratti di una moneta di 
Genova con l’effigie della Madonna. Valore 40 mila lire. 
@ Ermenino Gusberti, Vigevano - Le 5 lire di Vittorio 
Emanuele II, se portano il segno della zecca Mi, del 1873, 
se in buone condizioni valgono 1000 lire e le 5 lire fran- 
cesi hanno più o meno lo stesso valore. 

@ Angelo Susca-Bonerba, di Casamassima - Il tuo interes- 
samento per le raccolte numismatiche è encomiabile: ri- 
volgiti a mio nome al Centro numismatico di Milano, via 


Maddalena 4, 
Fernando Poch 
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AVVOCATI CRIMINA- 
LI - Il titolo potrebbe 
trarre in inganno. L’av- 
vocato di questo film non 
è un criminale, ma un 
uomo di legge chiamato a 
difendere cause penali. 
Egli, nell’inceresse del suo 
patrocinato e per far trion- 
fare la verità, non disde- 
gna di ricorrere anche a 
sommato un buon film, 


mezzi poco ortodossi, Tutto 
diretto con sufficiente mestiere da Seymour Fried- 
man e interpretato da Pat O’ Brien e Jane Wyatt. 


U-BOAT 55 - Un buon film di guerra tedesco che, 
per altro, vi sconsigliamo a causa di talune scene 
sulla vita a terra dei marinai. Vi si narra di quattro 
giovani guardiamarina — dei quali uno solo alla fine 
si salva, — di un sottomarino e del coraggio del suo 
eroico comandanie. Efficaci gli interpreti diretti da 
Franck Wisbar. 


L’UOMO DEL COLORADO - In questo vecchio 
«western » si incontrano ancora giovanissimi due at- 
tori che oggi vanno per la maggiore: Glenn Ford e 
William Holden: il primo nei panni di un giudice 
pazzo, il secondo in quelli di un coraggioso sceriffo 
che salverà la sua città dalla follia omicida del giu- 
dice. Un film diretto con sufficiente mestiere da 
Henry Levin. 

L'UOMO CHE NON VOLEVA UCCIDERE - Un 
giovane è ingiustamente perseguitato da una fami- 
glia di proprietari terrieri che lo accusano di aver 
ucciso uno dei loro. Pur di non uccidere a sua volta 
per difendersi, il giovane preferisce fuggire. Insegui- 
to, aprirà il fuoco solo «in extremis ». Salvando, poi, 
da una terribile morte il figlio dell’irriducibile ne- 
mico, lo costringerà ad abbandonare ogni sentimento 
di ingiusta vendetta. Tornato così tranquillo, il gio- 
vane potrà riavvicinarsi alla fanciulla che ama. Un 
pregevole « western » diretto da Henry Hathaway e 
interpretato da Don Murray e Diane Varsi. 







MANINA, RAGAZZA SENZA VELI - Storia di un 
giovane sommozzatore alla ricerca di un tesoro som- 
merso, Non lo troverà, ma si consolerà sposando la 
bella guardiana di un faro. Un film completamente 
mal riuscito. Non fa per voi. Regia di Willy Rozier. 
Interpreti Brigitte Bardot e Pierre Michel Beck. 


IL SOLE NEL CUORE - Ospite di un burbero zio, 
un giovanotto che ha avuto dei piccoli guai con la 
giustizia, ne conquista le simpatie accattivandosi pri- 
ma l'amicizia del focoso e fino ad allora intrattabile 
cavallo da corsa di proprietà dello zio. Va da sè che 
il giovanotto guidando lo stesso cavallo. finirà con il 
vincere un’importante corsa ippica e sposerà, poi, la 
bella ragazza che lo ha aiutato ad allenarsi. Una 
piacevole favola musicale interpretata da Pat Boone, 
Shirley Jones, Arthur O'Connell e Dolores Michaels 
e diretta da Henry Levin. 


QUANDO L’AMORE E’ ROMANZO - E' la cinebio- 
grafia di una nota cantante americana del passato: 
Helen Morgan. Il film racconta come conquistò il 
successo, come lo perse per il vizio del bere e come 
si disintossicò, riguadagnando i favori del pubblico. 
E’ una pellicola che non fa per voi. Regia di Michael 
Curtiz. Interpreti Ann Blyth e Paul Newman. 


I RIVOLTOSI DI BOSTON - Episodi della guerra 
d'indipendenza americana. I ribelli combattono e 
vincono le «giubbe rosse» inglesi. Interpretato da 
attori di secondo piano, il film è stato diretto in 
modo oleografico da Robert Stevenson. Segue un 
buon documentario sugli indiani Navajos. 


ALLA LARGA DAL MARE - La sbrigliata regia 
di Charles Walters e la simpatica interpretazione for- 
nita da Glenn Ford, Earl Halliman, Fred Clark, Kee- 
nan Wynn, Gia Scala e Anne Francis hanno dato 
come risultato questo piacevole film che è una gar- 
bata presa in giro della Marina americana. Per ta- 
lune scene un po’ audaci facciamo, tuttavia, alcune 
riserve su questa pellicola. Per vederla consigliatevi 
anche con i vostri genitori. 


Arnaldo Giuliani 
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UNA CAVERNA DI 
PIRATI !.. CE UNA 
SCIALUPPA ANTICA 
ABBANDONATA! E 10 
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NAPOLEONE Sl DA'AFRUGARE INOGNI ANGOLO DEL 
LA GROTTA SPERANDO DI TROVARE Il TESORO, MA ... 


MA CHE EC 
5UCcESs5O? LA 
MAREA 51 STA 
ALZANDO! L'ACQUA 
HA INVASO L'INGRESSO 
NON PO4S450 PIW'USCI - 
RE DALLA GROTTA.. 






CHE PAURA! AccOCHOLATO SU 
UNO SCOGLIO IL BIMBO GRIDA 


7088 


AIUTO!... 
AIUTO?,.. MA CHI 
MI PUO” SENTIRE? 
MA NO!.. LIO c'e 
QUALCUNO,.. LYN MO- 
TOSCAFO... EHI, 


AIUT0000? 
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«| MENTRE IL CIELO SI OSCURA 


IL MOTOSCAFO RIPARTE 






SPIRITOSO 
MA VOGLIO INSEGNARTI 
UN MODO MIGLIORE PER 
RINGRAZIARE. MI AIUTE- 
RAI A COMPLETARE QUEL- 
LA MEZZA MAPPA DEL di 

TESORO CHE HQ CON 
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BUONE A TROVARE IL 
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E IL MOTOSCAFO DEI DUE FURFANTI CHE PASSA PRO 
PRIO AL MOMENTO BUONO. ACCOSTA ALL'IMBOCCATURA.. 


GUARDA E UNO 
DEI MOCGCIOSI.. 

Su, DAMMI LA MANO 
E SALTA A BORDO!. 


INTANTO GLI ALTRI BIMBI HAN LA- 


ene ea pe ea | 


VORATO 50DO DI PICCO E FALA 


y E DEL TESORO NEM- 


( , MENO L'OMBRA. EP- 
LS 
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IL PERICOLO E GRAVE : PUO ZESTAR CHIUSO NELLA 
CAVERNA! IL BIMBO HA UN'IDEA. CORRE ALLA 
VECCHIA SCIALUPPA E SALTA DENTRO, MA .... 


HOOP! 
SCAPPERO” FUORI 
IN BARCA... 

MA... STE SPACCATA 
TUTTA! iL LEGNO 
ERA MARGIO! 













GUARDA 


















CHE FATICACGCIA! | 
TUTTA QUESTA BUCA 





QUI CHE TESORO: 





STA PER. PIO- 
VERE, BASTA. 
E MEGLIO SCAP 
FAR VIA. 7 


CHE CI SIAMO 5BA- 
GLIATI ... GUARDATE 


UN 06$50 SPOLPATO, 
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I TRE BIMBI E CIUFFETTO, ACCAMPATI 
NELL'ISOLA BALUCCIA, HANNO FINALMEN- 
TE COMINCIATO A CERCARE IL TESORO SE 
GUENDO LE INDICAZIONI DELLA MEZZA MAP 
PA CHE ETRIMASTA LORO IN MANO, MENTRE 
NONNO TRINCHETTO & ANDATO A TERRA 

CON LA BARCA ACERCAR VETTOVAGLIE. 

MA LA RICERCA NON ET FACILE ED 
I BIMBI FIN&CONO PER LITIGARE. 

NA PO LEONE é6| ALLONTANA PER 
PROTESTA E SCOPRE PER CASO UNA 
GROTTA NASCOSTA. 

INTANTO | DUE MANIGOLDI CONTINUA 
NO A SPIARE ED A VAGABONDARE IN 
CERCA DEL PUNTO CHE NON RIESCONO 
A TROVARE CON LA META DELLA MAP- 
PA CHE SON RIUSCITI A_ RUBARE. . 

















IL VECCHIO LEGNO E' ANDA 
TO IN BRICIOLE CON L'URTO | CHE FACCIO? 
gr” GIUSTO CIELO, 
L'ACQUA CONTI 
NUA A CRESCE- 
RE... FRA PO- 


PAGSATA .LA PAURA? 
PER STAVOLTA TI ABBIAMO 
STRAPPATO Di BOCCA AI 
PESCI. BEH, CHE HAI DA 
GUARDARMI A BOCCA 
APERTA? MI RICONOSCI 
NEVVERO,?.. MA PER- 

CHE NON DICI NUUA? 


N 
BEH, DIRO GRAZIE. 
MA VISTO CHE LUL 


ROTTO LA BARCA 
PER FARCI ANDARE 
A FONDO, ORA 
SIAMO PARI - 
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[== NE! LASCIAMO LI 
CEZA-, pure TUTTO E SCAPPIAMO 


ALLA TENDAI RIFRO- 

VEREMO DOMANI 

QUANDO TORNERAN- 
ANO NAPOLEONE E 
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Sor Pampurio è arcicontento in campagna, ed in giardino 2. Che delizia! Ma ben presto viene a farlo protestare 
del suo nuovo appartamento sta godendo il ‘’frescolino’’. un ronzio assai molesto _ d'improvviso: le zanzare! 








3. Ecco rotta ormai la pace è uno sciame! E che torture 4. Se si passan le serate bestioline pur la casa 
dall'insetto pertinace: dan le perfide punture! chiusi in casa, da spietate prontamente viene invasa. 





5. Si ricorre ai suffumigi, e anche quella è una tortura, 6. Si ricorre stanchi infine ma che vale? Ormai sfumata 
che non fan molti prodigi, soffocar nella clausura! a famose polverine, * è la pace vagheggiata. 





7. E rimangono le tracce rimirandosi s‘infuria 8. Non c'è scampo, ed un bel giorno è pur sempre un gran piacere 
di quei morsi sulle facce: allo specchio la Pampuria... in città fanno ritorno; quella vita rivedere! 





ALEMAGNA 


una nuova 





delizia 
ed un nuovo 
alimento 
di altissimo 
CAPRICCIN: non vuol mangiare « Ha qualcosa per fa testa? « Se non mangi la merenda CAPRICCIN ci ha ripensato, valore nutritivo 
dice: « Ho altro per la testa, - pensa mamma - sarà vero? - dice mamma - resti nano delle bizze è già pentito; 
vo in studio a meditare » Figurarsi come resta... e ti servirà... da tenda far merenda col gelato 


7 O 
(mamma presto gliele pesta!). egli in capo ha un sombrero! ». il sombrero messicano! ». d'ALEMAGNA ha preferito! } estitori ALE MAGNA 
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1. Il soldato Gibernella Giurabbacco, il suo sergente, 2. Questa volta l'argomento « Tutte rotte, scalcagnate: 
vive con la tremarella: lo perseguita furente. son le scarpe (un bel tormento!). siano tosto riparate! ». 


Sez 


(a 0 


3. L‘infelice soldatino, deve mettersi al lavoro 4. Lo sorveglia cupamente Gibernella suda e arranca, 
che fa a casa il ciabattino, tutto il dì, senza ristoro. l'inflessibile sergente; frega, lustra, non si stanca. 








5. Or annuncia un caporale e passar vuole in rivista 6. Sfila il reggimento intiero soprattutto eccezionali 
che c'è in vista il generale, quella truppa, alla sprovvista. in buon ordine davvero: sono i lucidi stivali. 





7. Si compiace il generale: al soldato il quale cura 8. E a quel « milite perfetto » Rabbiosissimo il sergente 
« Va l'elogio mio speciale la perfetta calzatura! ». la medaglia appunta in petto. invidioso vede e sente... 





Lease 
[SES sa FS 





d ni da- 
te vanno risolte, nel 
rimo gioco, nella 
equivalente parola 
în lingua « ce- 
Sete 
n en: 
SE Jai 


in 
glese». Provatevi: 
vi divertirete e vi 
istruirete. Le solu- 
zioni al prossime 
numero. 


Orizzontali: 1. Le 
ha l he l’asino - 
8. hei a - 9. Letto 
e 15. Oro 
17. Acqua - 18. Pa- 
scolo montano, alpe 
- 19. Giocare d’astu- 
-zia - 20. Preposizio- 


ne - 21. Particella genitiva - 22. Congiunzione. 
Verticali: 1. Obbligare - 2. Rubicondo - 3. Avuto - 4. Inte- 


Stino ileo - 5. Articolo - 6. Altro articolo - 7. Eutrop: 


jo - 12. 


Quasi una nausea - 13. Sbagliare, ma in modo tutto sba- 


gliato - 16. Renato. 





Orizzontali: 1. So- 


î peso 
7. Smeraldo - 9. Ve- 
locità, fretta - 10. 
Agire - 12, Dire, rac- 
contare - 14. Oasi, 
al plurale . 17. Gi- 
gante - 19. Sud-est 
- 20. Coperto d’al- 
ghe - 22. Male, am- 
malato - 23, Incon- 
trare. 3 

Verticali: 1. 
chè, per timore che 

- 2. Imperiale - 3. 
Vascello, bastimen- 
to - 4. DI qui a po- 
co, ben presto - 5. 
Una novella senza 
vocali - 6. Singolare, 
strano - 8. Avviso, 
avvertimento (ab- 
brev.) - 11. Fango - 
13. Preposizione - 15. Atomo 


Ombrello o 
impermeabile ? 


I giovani, e in modo partico- 
lare i giovanissimi osten- 
tano una certa indifferenza 
— o per meglio dire insof- 
“ferenza e antipatia — per 
l'ombrello e, quando piove, 
indossano l’impermeabile e 
di quello solo si dimostrano 
paghi. Ma il gioco dura po- 
co: dopo un paio di solen- 
nissimi raffreddori, ecco che 
anche gli insofferenti del- 
l'ombrello adottano la cupo- 
letta nera, lucida e goccio- 
lante! Dicono i fautori ‘del- 
l’impermeabile che questo 
indumento rappresenta un 
notevole progresso nei con- 
fronti dell’ombrello: è più 
comodo, più estetico, meno 
ingombrante. Ribattono i 
fautori dell’ombrello che og- 
gi si fabbricano ombrelli, 
specialmente per le signore, 
che si possono ripiegare € 
che stanno comodamente in 
una borsetta; inoltre che le 
attuali fibre tessili permet- 
tono di avere un ombrello 
che pesa pochi etti. Bisogna 
comunque riconoscere che 
l'offensiva dell’impermeabile 
non ha turbato il vecchio 
ombrello, e per rendersene 
conto basta assistere ad una 
partita di calcio in una gior- 
nata piovosa per vedere la 
selva di cupole e cupolette, 
di funghi gocciolanti! Di ciò 
sono contenti i 60 mila e più 


operai che in Italia lavorano. 


nell’industria degli ombrelli, 
mettendone sul mercato 25 
mila al giorno. Il che fa pen- 
sare che impermeabile e om- 
brello possono coesistere sen- 
za che l’uno riesca a far 
scomparire l’altro. 


NN NN DN 
I nostri bravi 
pompieri 


‘o ho una grande ammira- 
zione per i pompieri, per 
i quali tutti dobbiamo sen- 
tire una profonda ricono- 
scenza. I pompieri, infatti, 
non solo si prodigano nello 


spegnere gli incendi arri. . 


schiando spesso la vita, ma 
sono sempre presenti là do- 
ve c'è da aiutare chi è in 





16. Essere (latino) - 18. Tutto 
- 31. Uso, costume senza consonante. 
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pericolo. I fiumi straripano 
e grandi estensioni e paesi 
vengono invasi dalle acque? 
I primi ad accorrere sono i 
pompieri. Avviene un crollo 
e qualche infelice resta se- 
polto sotto le macerie o sot- 
to qualche frana? Ecco i 
nostri bravi vigili del fuoco 
accorrere e prodigarsi con 
tutte le loro forze ed oltre. 
Un pazzo sale sui tetti e 
minaccia di gettarsi mel 
vuoto? Si chiamano i pom- 
pieri che molto spesso rie- 
scono, col loro coraggio e la 
loro pazienza, a salvare il 
pericolante. C'è un gattino, 
un piccione, una povera be- 
stiola prigioniera che mi- 





Vi 
fini e una non 


ruota, ditale 








pane, riso 





ciliegia, pesca 





albero, bosco 





rosa, vaso 






0 lupo, volpe 





DOV'È L’INTRUSA? 


paesentiamo Co parole di cui tre sono tra loro af- 

a nulla a che vedere con le altre, cioè è 
intrusa. Ad esempio, se diciamo; carta penna bicchiere ca- 
lamaio, la parola intrusa sarà bicchiere. Ed ora all'opera! 


ditale, ruota 
automobile, bicicletta 
bicicletta, tamburo 
chitarra, violino 
pentola, pasta 
fragola, patata 


cespuglio, sasso 


garofano, orchidea 





tana, lepre 


(Le risposte al prossimo numero) 





Orizzontali: 1. Il grosso av- 
voltoio americano - 6. La si- 
gla delle automobili di Ra- 
venna - 7. Furore -_ 8. Una 


nota voce straniera che equi- 
vale all’esclamazione « Fer- 
ma! » - 9. Banda, fianco - ll. 
Pronome personale femmini- 
le di terza persona - 12. Due 
volte cinquecento romani - 
13. Il foglio o fascicolo che 
contiene gli itinerari dei tre- 


Verticali: 1. La precipitosa 
caduta d’un edificio - 2. La 


voce del neonato - 3. Il pol- 
fice o il mignolo - 4. Il noto 
allo prezioso metallo - 5. 


eloce - 8. La gabbia dei pol- 
H- 10. Una la ra 
ta dai poeti r significare 
«aria» - 12. una giornata. 





Anagramma (5) 


L'azzurro fiorelllino 
ioroliumato 

sbocciato nell’apriie tra le 

5 ferbette, 

è una bacca che l’olio delicato 

per l’insalata, dopo, donerà. 





Sciarada 
1°: E’ una fresca sorgente 
d’acqua limpida e pura. 
2°: E qui, cosa sicura, 


hai me stesso presente. 
INTERO: Ma qui galli e 
[galline 


puoì trovare a dozzine, 


naccia di morire di fame? 
Sono i pompieri che accor- 
rono a salvarla. Il corpo dei 
pompieri venne 'ufficialmen- 
te costituito, per la prima 
volta nel mondo, il 18 set- 
tembre 1817 a Parigi, e su 
questo modello tutti i Paesi 
civili ebbero in breve le lo- 
ro « Compagnie di pompieri 
zappatori » come allora ve- 
nivano chiamate. Molti sono 
i pompieri decorati di me- 


daglie d’argento o di bron- 


zo al valore civile, e dob- 
biamo riconoscere che forse 
nessuno più dei generosi 
pompieri le- merita. Evviva 
quindi i pompieri! 

SIRIO 




















Sciarada 


Solo il pigro sta tutto il 
[xx nel xxxxx 
e nell’ozio ci trova in 





Cosa sarà ? 





Il gallo guarda una cosa 
che non gli piace. Cosa mai 
sarà? Chi vuol saperlo pren- 
da una matita ed unisca il 

unto del N. 1 con quello del 
uesto con quello del 


3 i 
3, e così via sino al N. 26. 


Il grado militare 





Scrivere uno dopo l’altro, seguendo l’ordine progressivo 
dei numeri, gli nomi delle otto figure qui date. Se i 
nomi sono quelli esatti, leggendo poi successivamente le otto 
lettere iniziali, si rileverà una parola che indica un grado 
militare, superiore a quello dî tenente, 3 


- Soluzione dei giochi del numero precedente 
Francese 


Inglese Diagonali Quadrato 





Indovinello: L’insalata - Crittografia: con TO corre NTE = 
conto corrente - Il giro del mondo: 1. Amazzoni; 2. Missis- 
sippi; 3. Volga; 4. Everest; 5. Bianco; 6. Nero; 7. Rosso; 
8. Atlantico. 































5 punti 


7 punti 






30 punti 
delli : 


10 punti 
20 punti 
25 punti - 
25 punti 
50 punti - 
80 punti - 
90 punti 






Continua con molto successo la 
quanti ritagliano dagli astucci di formaggini Bebè 
Crema del Bel Paese gli appositi buoni-punti. Sono 
in distribuzione : 





distribuzione dei giocattoli a 
Galbani e 


attualmente 


Micromodelli per collezione: 
- Un'auto miniatura di metallo pesante, riproducente 
modelli delle marche più note. Lunghezza media cm. 5. 
- Un aereo miniatura, nove tipi diversi. Lunghezza 
media em. 6. 

- Una nave, lunga em. 12, 


in vetrinetta-astuccio. Mo- 
turbonave Australia, incrociatore Montecuccoli. 


Giocattoli e libri: 

10 punti - Servizietto da tavola per bambola. 

- Orsacchiotto in celluloide alto cm. 14. 

- Ogni libro rilegato (elenco a richiesta). 
Cucinetta completa con frigorifero. 

- Pistola a freccia inoffensiva. 

Cassaforte a salvadanaio, chiusura a segreto. 
Treno a molla, con stazione, tunnel e semaforo. 
- Grande servizio da tavola per bambola. 


Per le mamme: 

35 punti - Asciugamano da cucina, tessuto robusto. 

35 punti - Calze di nylon, qualità ottima. 

Consegnare i punti al negozio dove si effettuano gli acquisti. 
Ogni giorno 1500 automezzi Galbani visitano la clientela: con i 
prodotti per i negozi, portano anche i premi a quanti li hanno 


richiesti. Chiedere nei negozi 
l'elenco illustrato dei premi. 





e 


ra giunto il settembre 
È con le sue dolci gior- 

nate piene di languore. 
Nel giardino della villa Vi- 
tale l’ametista delle sere- 
nelle si confondeva artisti- 
camente col rosso corallo 
della salvia splendida e le 
ultime pallide rose dal cuo- 
re incarnato esalavano più 
acutamente il loro profu- 
mo. 

Marco, l'unico figlio del- 
l'ingegnere proprietario 
della villa, doveva lasciare 
la famiglia per entrare in 
collegio. La scelta era sta- 
ta oggetto di uno studio 
accurato da parte del pa- 
dre. Finalmente Vitale si 
era deciso a mettere il fi- 
gliuolo in un buon collegio 
del Trentino, ove venivano 
impartite ai fanciulli una 
istruzione e un’educazione 
veramente moderne, 

La mamma di Marco 
pianse molto. Non si era 
mai allontanata dal suo 
figliuolo più di sette od ot- 
to giorni, ed ora l’idea di 
doverselo staccare per un 
intero anno scolastico le 
riempiva l’anima di tri- 
stezza e gli occhi di pianto. 

Con l’aiuto di una ‘cuci- 
.trice volle ella stessa pre- 
parare il corredo, che di- 
spose poi in un capace 
baule con quella cura me- 
ticolosa e raffinata che so- 
lo una mamma può avere. 
Fra i diversi strati di bian- 
cheria mise alcuni piccoli 
oggetti, apparentemente 
inutili, eppure tanto cari a 
chi è lontano dalla pro- 
pria casa, perchè sono il 
vero ricordo dell'ambiente 
familiare, 

Marco aveva accettato 
con gioia la decisione del 
babbo. Tutto ciò che co- 
stituiva una novità era per 
il fanciullo oggetto di esu- 
berante entusiasmo. 


* 


Venne il giorno della 
partenza: una grigia gior- 
nata senza riso di sole e 
senza voli di rondini. Pio- 
vigginava. Nell’auto che 

. correva veloce nelle valli 





trentine, l'ingegnere Vita- 
le dava al figliuolo gli ul- 
timi consigli. Poi, veden- 
dolo triste, gli chiese con 
dolcezza passandogli una 
mano sui capelli: 

— Ti rincresce, figliuo- 
lo? 

E come Marco non ri- 
spondeva, continuò: 

— Anch'io soffro, ma, 
che vuoi, la vita ha le sue 
esigenze e bisogna accet- 
tarla così com'è. Questo è 
il tuo primo volo. Fa che 
sia fatto senza incertezza e 
senza paura, 


* 


Marco fu accolto dal 
Rettore con cortese fami- 
liarità. 

Gli occhi limpidi che la- 
sciavano trasparire chiara» 
mente il pensiero, la gen- 
tilezza senza sdolcinature, 
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l'eleganza innata della 
snella. persona, gli acqui- 
starono subito la simpatia 
del superiore, che lo prese 
sotto braccio e lo condusse 
a visitare il collegio pre- 
sentandolo via via agli in- 
segnanti ed ai ragazzi. Il 
Rettore parlava animata- 
mente per evitare al fan- 
ciullo il dolore di quel pri- 
mo distacco, 

Ma il dolore si risvegliò 
bruscamente, ad un tratto, 
verso il tramonto, mentre 
Marco stava togliendo la 
biancheria dal baule e la 
riponeva nell'armadio che 
gli era stato assegnato. 

Una piccola statuetta re- 
ligiosa in argento ch'egli 
teneva a casa sul tavolino 
da notte e che trovò ina- 
spettatamente nella fazzo- 
lettiera gli richiamò alla 
mente la .bella cameretta 
bianca, tutta piena di luce, 
dalla finestra inquadrata 
nella profumata fioritura 
delle rose rampicanti. Le 
fotografie del babbo e del- 
la mamma chiuse in una 
sottile cornice gli diedero 
un dolore profondo, gli 
chiusero il cuore in una 
morsa d’acciaio. L'odore di 
una bottiglietta di acqua 
di Colonia gli fece balzare 
nella memoria il ricordo 
della mamma. che aveva 
sempre quel tenue profu- 
mo. E il ricordo fu tanto 
vivo e l’immagine tanto 
reale, che Marco non potè 
trattenere le lacrime. 

Ma poi la ragione s'im- 
pose ancora al cuore: e 
dopo pochi istanti, vinto 
quell'attimo di debolezza, 
il fanciullo ritrovò la sua 
calma serena. 

Dopo alcuni giorni, in 
una lettera affettuosissi- 
ma, la mamma, fra le altre 
cose, gli comunicò che an- 
che Nando Marresi sareb- 
be entrato nello stesso col- 
legio in cui già si trovava 
Marco. Il ragazzo però non 
ne provò alcuna gioia. 
Nando, figlio di un Ufficia- 
le di marina, non gli era 


mai piaciuto e, nonostante. 


l'amicizia che legava le ri- 
spettive madri, egli aveva 
sempre cercato di evitare 
la compagnia di quel ra- 
gazzo presuntuoso e pieno 


di boria. Così scrisse alla 
mamma: 

«La notizia del prossi- 
mo arrivo di Nando non 
mi fa proprio piacere. La 
sua compagnia non mi pia- 
ce e non la voglio». 

La mamma, che pensa- 
va ad un'antipatia ingiu- 
stificata, rispose: « Ciò che 
mi hai scritto non è degno 
di te. Nando è un debole 
perchè, ‘cresciuto lontano 
dal padre, sempre sul ma- 
re, nom ha avuto una gui- 





sgradevole: aveva uno 
strano sguardo sfuggente 
che non si riusciva mai a 
penetrare; aveva una fred- 
da indifferenza che spun- 
tava ogni sentimento più 
generoso. Era anche sgar- 
bato e pungente, I ragazzi 
non lo potevano soffrire e 
manifestavano a Marco la 
loro antipatia: 

— Che sciocco quel tuo 
compagno. 

— Offende ogni volta 
che apre la bocca! 


»«Si sentì stringere con forza da due mani dure come 
l’acciaio... 


da sicura. Tu, che sei stato 
più fortunato di lui, devi 
essere il suo protettore. Se 
non lo senti come dovere, 
fallo per l'amicizia che le- 
ga me a sua madre ». 

E Marco, per amore del- 
la mamma, accettò la sca- 
brosa responsabilità di pro- 
teggere il compagno. Ma 
quanto gli fu difficile dis- 
sipare l’antipatia che si 
era formata istantanea- 
mente attorno a quel ra- 
gazzo! 

Nando dava, al primo 
vederlo, una impressione 


— Che crede di essere? 
Ci guarda tutti dall’alto in 
basso! 

— Abbiate pazienza — 
rispondeva Marco per cal- 
marli — im fondo non è 
cattivo. Vedrete che poco 
per volta riuscirà a farsi 
amare. 

Ma egli stesso aveva po- 
ca fiducia nelle sue parole. 


* 


La notizia si sparse ful- 
minea mettendo lo scom- 
piglio nel piccolo mondo 
dei collegiali: 

— Sul muro di cinta del 





..alla improvvisa apparizione il prigioniero si accasciò semisvenuto... 


giardino sta scritta una 
frase ingiuriosa verso l’Ita- 
lia! 

— L'ha vista ora Gad- 
da! 

— Bisogna cercare il col- - 
pevole! 

— Bisogna dirlo al Ret- 
tore, 

— No, nemmeno ai gran- 
di lo dobbiamo dire. Solo 
noi dobbiamo avere ia sod- 
disfazione di trovare il vile 
e d'imporgli il castigo! — 
disse Marco vibrante di 
sdegno. 

— Bravo, Vitale! 

— Giustissimo quanto 
hai detto! 

— Ci penso io! 

— No, io! 

— Tocca a noi, che ab- 
biamo portato la notizia! 

— No! A noi! 

— Tocca a noi! 

Marco fece cenno di ta- 
cere, poi disse: 

— Anzitutto occorre cal- 
ma e disciplina perchè 
questo disordine non può 
che complicare l’azione. 

Poi, quando ebbe otte- 
nuto il silenzio, continuò: 

— Ora, per prima cosa, 
dobbiamo cancellare la 
frase ingiuriosa; e questo 
compito tocca a Gadda che 
prima di noi ha dovuto 
sentire il dolore di questa 
offesa, E’ giusto? 

— Giustissimo — rispo- 
sero parecchie voci. 

—- Poi... chi ha scritto 
ritornerà, anche solo per 
constatare l’effetto del suo . 
atto vile. Nostro compito 
è di poterlo acciuffare e di 
consegnarlo ai nostri Su- 


periori. 

— Benissimo! 

— Ora state bene atten- 
ti — continuò Marco. — 


Queste azioni si compiono 
sempre , nell’ ombra; con 
tutta probabilità il colpe- 
vole ritornerà di notte. 
Perciò, incominciando da 
stasera, per turno, ogni 
notte, uno di noi si mette- 
rà in osservazione nascon- 
dendosi nel vano fra la 
torre e la Cappella. Chi 
scoprirà il vile, se potrà fi- 
darsi delle proprie forze lo 
catturerà da solo: se in- 
vece avrà bisogno di aiuto 
lancerà un fischio e noi 


(continua a pag. seguente) 
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tutti accorreremo. Va be- 
ne? 

— Bravo Vitale! 

— Hai la stoffa del po- 
liziotto! 

Nando disse, senza avere 
il coraggio di guardare ne- 
gli occhi i compagni: 

— Non sarebbe meglio 
metterci di guardia in due, 
ogni notte? 

I ragazzi lo fissarono con 
aria beffarda: 

— Hai paura? — chie- 
sero più voci. 

Marco fu pronto a ri- 
spondere: 

— No, perchè l'assenza 
contemporanea di due 
alunni sarebbe notata in 


dormitorio e correremmo il 


rischio di essere scoperti: 
mentre per l’assenza di 
uno solo c'è sempre una 
scusa plausibile. Chi vuol 
incominciare? 

— Io! Io! — e tutti al- 
zarono la mano tentando 
di sopraffarsi a vicenda 
nella voce e nel gesto. 

Vitale disse: 

‘— Imbussoleremo i no- 
stri nomi ed estrarremo a 
sorte. 

Il primo turno toccò a 
Ranza, un ragazzone bion- 
do con gli occhi azzurri e 
i capelli tagliati a spazzo- 
la, pieno di vita e d’entu- 
siasmo. Egli, non appena il 
sorvegliante dei dormitori 
si fu ritirato dietro la ten- 
da, uscì, adagio adagio, si 
pose in vedetta e vi rimase 
tutta la notte. 

Il luogo era calmo, tran- 
quillo perchè il collegio 
sorgeva in mezzo ai prati 
ed era protetto a nord da 
una folta pineta. Il vile in- 
sultatore della Patria ave- 
va dovuto spingersi appo- 
sitamente fin.là per com- 
piere lontano da ogni 
sguardo il suo atto malva- 
gio. 

La notte passò quieta, 
solo interrotta dal canto 
dei grilli e dalla melodia di 
un usignolo che gorgheg- 
giava alla luna. Alle prime 
luci dell’alba, silenzioso 
come era uscito, Ranza 
rientrò cautamente nel dor- 
mitorio. Alcuni ragazzi 
dormivano: altri, invece, 
stavano ad attenderlo con 
ansia. Appena lo videro si 
misero a sedere sui letti, 
lo interrogarono con lo 
sguardo. Ranza rispose ne- 
gativamente con un cenno 
della mano. 


* 


La sera dopo, fra il si- 
lenzio generale; Marco les- 
se il secondo nome estrat- 
to: 

— Marresi. . 

Tutti gli occhi si volsero 
verso Nando, che impallidì 
visibilmente. 

— Mi vuoi cedere il tuo 
posto? — chiesero con iro- 
nia più voci. 

— Non sono ammesse 
sostituzioni — disse Marco 
recisamente. 


* 


Venne la notte. 

Il letto di Nando, lag- 
giù in fondo alla corsia, 
era vuoto; il ragazzo al- 
l’ora opportuna era uscito 
dal dormitorio con fare 
spavaldo. Marco però non 
era tranquillo. Un oscuro 
presentimento lo avvertiva 
che l'essere vile che aveva 
osato insultare la Patria, 
avrebbe potuto quella not- 
te ritornare indisturbato. 

A questo pensiero, quasi 
senza rendersi conto del 
suo atto, scese dal letto, si 
vestì sommariamente, poi, 


con le scarpe in mano, at- 
traversò il lungo dormito- 
rio ove i compagni già 
dormivano profondamente. 
Quando fu presso la tenda 
del sorvegliante, trattenne 
il respiro; aprì cautamente 
l’uscio, scese in punta di 
piedi il vasto scalone e si 
trovò nel cortile illuminato 
dalla luna. Rasentò l'ala 
delle aule scolastiche, en- 
trò nella Cappella che ri- 
maneva sempre aperta, 
attraversò la sacristia odo- 
rante d’incenso e si trovò 
davanti ad una bassa por- 





ticina. Fece scorrere negli 
anelli di ferro il catenac- 
cio arrugginito, poi spinse 
adagio la piccola porta che 
s'aperse con lieve cigolìo 
di cardini, 

Una folata d’aria profu- 
mata di timo e di menta- 
stro lo investì, gli fece 
scorrere il sangue più im- 
petuoso nelle vene. Rasen- 
tò il lato esterno della sa- 
cristia e si trovò davanti 
alla tozza, severa torre 
medioevale, quasi sorta a 
protezione della dolce Chie- 
setta posta fra i monti. 

Nando doveva trovarsi 
dal lato opposto, nella mic- 
chia ad angolo acuto che 
la torre sporgente faceva 
col muro di cinta del col- 
legio. 


Marco chiamò con voce 
sommessa: 

— Nando... Nando... 

Nessuno rispose. Allora 
rasentò cautamente gli al- 
tri due lati della torre e, 
con stupore pieno di sde- 
gno, si accorse che il posto 
di osservazione era vuoto. 

— Che coraggio! — dis- 
se ironicamente fra sè. Vo- 
leva chiamare il compagno 
con voce più alta e impe- 
riosa ma un fruscìo fra i 
cespugli dei noccioli gli 
fermò la parola. Entrò nel- 
la nicchia, ove l’ombra era 
più fitta e sporse appena 
un poco il capo. Un ragaz- 
zo dal viso idiota era sbu- 
cato dai cespugli e, tenen- 
do in mano un pezzo di 


ogni tentativo, seguì Mar- 
co implorando perdono con 
voce piagnucolosa. Ma 
quando si trovò nella buia 
sacristia, ove gli scanni di 
legno intagliato al riflesso 
lunare sembravano pieni 
d’ombre, il giovane ragaz- 
zo gettò un urlo di terrore. 

Gli rispose un altro urlo. 

Nando, che si era addor- 
mentato fra le braccia pro- 
tettrici di una poltrona di 
damasco, improvvisamente 
svegliato dal grido del pri- 
gioniero si era alzato ma- 
dido di sudore, coi capelli 
irti, con gli occhi fuori dal- 
le orbite. Alla improvvisa 


apparizione il prigioniero 


s’accasciò semisvenuto. 


Marco capì che quello 


con la cantilena di un bim- 
bo, Alcuni alzarono le ma- 
ni verso di lui. Ma Vitale, 
con sveltezza, parò ì colpi, 
poi disse guardando, fer- 
mo, i compagni violenti: 

— Pensate ch'egli è solo 
e noi siamo in quaranta. 
Vorreste mettervi al disot- 
to del suo livello? 

Il sorvegliante, ancora 
assonnato, si affannava a 
fare domande, alle quali 
nessuno rispondeva. 

I ragazzi alla loro volta 
interrogavano simultanea- 
mente Nando e Marco: 

— Ma come siete in due? 

— Non toccava a Nan- 


‘do? 


— Ma chi l’ha preso? 
— Si è ribellato? 


I ragazzi alla loro volta interrogavano simultaneamente Nando e Marco. 


gesso, si dirigeva verso il 
muro del collegio. Quando 
vide che la prima scrittu- 
ra era stata cancellata, si 
mise stentatamente a scri- 
vere una frase più offensi- 
va della prima. Ma non 
aveva ancora finito quan- 
do si sentì stringere con 
forza da due mani dure 
come l’acciaio, mentre una 
voce, fremente d’ira e di 
sdegno, gli diceva: 

— Cancella, insensato! 

Il ragazzo capì che. era 
inutile ribellarsi e obbedì 
in silenzio. Allora Marco, 
sempre tenendolo per un 
braccio, gli disse: 

— Vieni con me. 

L’altro, con una violen- 
ta scossa, tentò di liberar- 
si; ma poi, visto inutile 


non era il momento oppor- 
tuno per rinfacciare a Nan- 
do la sua vigliaccheria. 
Sforzandosi di rendere cal- 
ma la voce, disse al com- 
pagno: 

— Non temere, Nando. 
L’insultatore della nostra 
Patria è qui nelle mie ma- 
.ni. Vieni: lo condurremo 
insieme dal Rettore. 


* 


Quando entrarono nel 
dormitorio, Marco disse ad 
alta voce nel silenzio che 
regnava sovrano: 

— Ecco il colpevole! 

Come spinti da una mol- 
la, i ragazzi balzarono a 
sedere sui letti. Poi, tutti 
corsero verso il ragazzo 

: pallido che ora piangeva 


— Avetedovuto lottare? 

Ma la domanda più in- 
sistente per la quale tutti 
esigevano una risposta era 
la prima: 

— Ma come siete in due? 

Allora Marco, dopo aver 
riflettuto un poco, disse: 

— Nando aveva preso il 
ragazzo, ma non poteva 
trattenerlo da solo. Allora 
lanciò un fischio, che per 
la distanza giunse fin qui 
debolissimo. Io solo l’intesi 
perchè ero sveglio e nella 
fretta di correre in suo 
soccorso non pensai ad av- 
vertire anche voi. In due 
ci fu facile condurre il ra- 
gazzo fin qui. 

Intanto, chiamato dal 
sorvegliante, era accorso il 
Rettore, il quale, quando 


ebbe sentito di che:si trat- 
tava, disse battendo pater- 
namente una mano sulla 
spalla di Marco: 

— Bravo Vitale! Sono 
veramente orgoglioso di 
averti fra i miei allievi. 

Egli, nonostante la ver- 
sione data da Marco, ave- 
va compreso che il merito 
dell'impresa era soltanto 
di quel suo allievo predi- 
letto, forte e leale, buono 
e coraggioso. 

Poi continuò rivolgendo- 
si ai ragazzi: 

— A questo disgraziato 
penserò io. E spero di po- 
tervelo presentare fra non 
molto, non solo pentito, 
ma pieno d’entusiasmo per 
la nostra Patria. 


Il giorno dopo Nando 
disse a Marco: 

— Grazie, sai; compren- 
do che m'hai salvato dal 
ridicolo e dall'ira dei com- 
pagni e ti sono proprio ri- 
conoscente. 

Allora Marco rispose con 
calma: 


— In questo caso non 
meritavi nessuna generosi- 
tà, perchè con la tua vi- 
gliaccheria permettevi che 
un incosciente insultasse 
la nostra Patria. Per te, 
sta pur certo, non avrei 
mosso un dito. Soltanto la 
amicizia che lega mia ma- 
dre alla tua mi ha spinto 
a salvarti. 


A. T. MELGARI 





FOSSANO 


(CUNEO) 





Deriva da fossato o, dia- 
lettalmente, fossà. Un pro- 
fondo fossato, difatti, cor- 
reva anticamente lungo la 
città a scopo di difesa. 





COMUNANZA 


(ASCOLI PICENO) 





Ecco un bel nome, si. ‘ 


gnificante appunto la con- 
vivenza di più persone nel- 

. Jo stesso luogo, negli stes- 
si usi, nelle stesse leggi. 
Fondata nel secolo VI rac- 
tolse gente stanca di guer- 
re e di invasioni e decisa 
a condurre vita tranquilla 
in luogo isolato e difficile 
da raggiungersi. Il luogo 
scelto fu il Monte Passil- 
lo e la comunità venne 
chiamata « Comunantia 
Montis Passilli ». 


(PIACENZA) 





Prende il nome dai suoi 
fondatori, i Galli Boi. I la- 


tini lo chiamarono Vicus 


Boiorum, cioè Villaggio dei 
Boi. Boiorum si semplifi- 
cò poi in Boium, e Boium 
divenne Bobium e infine 
Bobbio, 











BOLLATE 


(MILANO) 





Secondo la tradizione — 
che questa volta mi sem- 
bra cogliere nel segno — 
Bollate deriva da Bonum 
lactem, buon latte. La pro- 
duzione d’ottimo latte, in- 
fatti, è stata ed.è propria 
del luogo, ed un tempo 
Bollate riforniva del salu- 
tare liquido tutta Milano. 


CARPINONE 


(CAMPOBASSO) 

Uno dei tanti paesi che 
prendono il nome da una 
pianta caratteristica del 
luogo. Carpinone viene da 
càrpino, essendo la regio- 
ne intorno ricchissima di 
quei begli alberi. 





CADELBOSCO 
DI SOPRA 


(REGGIO EMILIA) 





Quando in Italia si par- 
la di boschi e di foreste, si 
tratta quasi sempre di bo- 
schi e foreste che um tem- 
po c'erano e oggi non ci 
sono più. 

Il territorio di questo 
paese. era interamente e 
fittamente ricoperto d’al- 
beri, e questo immenso bo- 
sco sì distingueva in due 
parti: quello di sopra e 
quello posto — dato il ter- 
reno in pendenza — di 
sotto. Cadelbosco è una 
parola mata dall’unione di 
tre: Case del bosco. Guar- 
date lo stemma: ci sono 
due case c sci alberi. 


DEI COMUNI ITALIANI) 


TORTONA 


(ALESSANDRIA) 


Fondata dai liguri in- 
torno al IV secolo a. C. 
Latinizzato poi in Dertho- 
na il suo primo nome nac- 
que dall’unione delle voci 
der e ton che significano 
castello spaccato. Circa la 
voce ton (castello, casa, 


gruppo di case) è interes- 
sante l’analogia con l’at- 
tuale inglese town, che 
vuol dire città. Dal nome 
Derthona si giunse attra- 





verso i secoli al nome at- 


tuale. 

Nello stemma della città 
si vede un leone simbolo 
di coraggio e di forza, che, 
simbolo di gentilezza, por- 
ge una rosa. E nel carti- 
glio è scritto: « Pro tribus 
donis similis Derthona leo- 





ni », cioè: per i suoi tre 
doni (vale a dire le sue tre 
virtù: forte, coraggiosa e 


gentile). Tortona è simile 
a questo leone. 


PIEVE D'ALPAGO 


(BELLUNO) 





Abbiamo già detto cosa 
significa Pieve: una pieco- 
la comunità posta sotto il 
dominio d'una chiesa. In 
Italia ci sono più di cento 
fra città e paesi che si 
chiamano Pieve. L’origine 





è il latino plebem (popo- 
lo). D’Alpago è la defor- 
mazione di del Pago. Pa- 
gus, in latino, vuol dire 
villaggio, e specialmente 
villaggio montano. Il no- 
me di Pieve venne dato 
quando c’era ancora la 
memoria dell’antico nome 
di pagus, e poichè la paro- 
la troppo generica di Pie- 
ve ha bisogno di una spe- 
cificazione, ecco che que- 
sta Pieve divenne la Pieve 
del Pago. 
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PARONA DI VALPOLICELLA 


(VERONA) 


Parona, in dialetto ve- 
neto, vuol dire padrona. 
Perchè questo nome a un 
paese? Perchè il paese, 
trovandosi sull’Adige pri- 
ma di Verona, comandava, 
cioè controllava tutti i 
passaggi alla città che av- 
venissero per via fluviale. 
C'è anche chi pensa, re- 
golandosi dallo stemma, 
che Parona venga dal gre- 
co paròn, che significa 
barca. E in italiano c'è pa- 
ranza che viene da paròn. 
Ma la città non si chiama 
solo Parona, bensì Parona 
di Valpolicella. Vediamo il 
significato di quest’ultima 
parola: pulcella, usato nel- 
la lingua italiana di qual- 
che secolo fa, significava 
(dal latino puella) fan- 
ciulla, e sembra che il no- 
me dato alla Valle (Valle 





della pulcelta, e poi Valpo- 
licella) fosse ispirato da 
una gentile e graziosa im- . 
magine femminile, 

C'è chi sostiene, invece, 
che Valpolicella significhi 
Valle dalle molte celle, 
cioè dalle molte cantine, e 
questo mi sembra più at- 
tendibile, perchè la Valpo- 
licella è ricchissima di vi- 
gneti dai quali si .traggo- 
no POLAGIRII rinomatissimi 


SAN GIMIGNANO 


(SIENA) 





Questa meravigliosa cit- 
tà, che leva al cielo una 
bianca selva di torri, si 
chiamava anticamente Ca- 
stello della Selva. Poi nel 
Medio Evo, secondo l’uso 
del tempo, ch’era di dedi- 
care ai Santi i luoghi in 


I ARRBRBBBBREE RE Et ra 


cui s’abitava, prese il no- 
me di San Gimignano, un 
Santo famosissimo, sotto 
la cui protezione le città 
si sentivano difese come 
dalla più agguerrita delle 
fortezze. 


16. (Continua) MOSCA 
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n panino imbo 





L° casette dei pesca- 
tori, allineate lungo 
il canale, sono graziose 
e dipinte di fresco; ce 
n’è soltanto una, un po’ 
distante dalle altre, mal 
messa e macchiata dal- 
la salsedine dell’aria 
marina. 

E’ proprio una brut- 
ta casupola, ma, quan- 





do s’affaccia alla porta 
Linuccia, una bimbet- 
ta di pochi anni tutta 
riccioli e moine, anche 
quella povera casa sem- 
bra. bella. 

Adriana, una piccola 
villeggiante, si trova a 
passare di là con la sua 
mamma e si ferma a 
osservare la piccina. 


I bambini felici sono quelli sani. I bam- 
bini sani sono quelli che si nutrono con il 


Chiedete alla nostra Sede di Oneglia 


PUBBLICITÀ BERIO 58 


il famoso 


‘' Beriocuoco 


‘. Lo riceverete 


subito gratis. È il ricettario della cucina 

buona e sana e della felicità: con molte 

pagine che insegnano le più squisite 
pappe e pietanze per i bambini. 


FRATELLI BERIO 
Oneglia 


(PD): 
: 


Ha pero 


— Guarda, mamma, 
come mangia di gusto 
un pezzetto di torta! 

— Non è torta, è po- 
lenta — soggiunge con 
tristezza la madre, e si 
avvicina a Linuccia che, 
per nulla intimorita 
dalle forestiere, conti- 
nua la sua colazione. 

Adriana toglie da un 
cestello un panino, im- 
bottito di burro e mar- 
mellata, e glielo offre. 


— Prendi! 

Questa volta *Linuc- 
cia si mostra diffiden- 
te e non lo vuole. 

La sua nonna esce di 
casa e si scusa per lei. 


— Certe cose non le 
conosce; siamo poveri! 

Adriana insiste: 

— E’ dolce, sai! 

Linuccia si fa corag- 
gio: scava nella mar- 
mellata con un ditino 
e se lo mette in bocca. 

Mamma mia, com'è 
buona! 


Allora, senza tanti 
complimenti, afferra il 
panino e lo addenta: 
sembra un cagnolino 
affamato. 


Grazie, si dice; 
maleducata! — la rim- 
provera la nonna. 


Ma Linuccia ha ben 
altro da fare! 


Quando Adriana sta 
per andarsene, solo al- 
lora, la bimba sporge ilé 
musetto per darle un 
bacino. 


Da quel giorno, sulla 
porta della casupola ac- 
canto al mare, Linuccia 
attende ogni mattina 
un’altra bimba, una 
bimba buona che sa- 
prebbe rinunciare a tut- 
to per la gioia di dare 
un po’ di felicità alla 
sua piccola amica. 


G. M. NOVENTA 


PIANGI INSONNI DSP VIINII DI DPS ININONSINE 


) La .coétinellà 


LS 





Tornata è la coccinella 
tonda, a puntolini neri: 
gioca sopra una foglia tenerella. 


corre lungo i sentieri. 


Ode la mucca sonora 

che risaluta il sereno 

col lungo mugghio che di latte odora 
e di novello fieno. 


Così piccina che il cuore 
le trema se nasce il sole, 
ha per palazzo il giglio dall’odore 


e pratelli di viole. 


E la notte, quando il cielo 

fa la grande luminaria, 

ascolta il grillo, sospesa a uno stelo: 
reginetta dell’aria. 


LINA CARPANINI 
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= QUINTA PUNTATA - Nel suo 
‘dI volo di ricognizione sul deserto 
Ss l’aereo del Duca d’Aosta con 
= a bordo Andalù, il piccolo pas- 
seggero clandestino, si era ab- 
bassato su una colonna di arabi, 

nei pressi dell’oasi di Cufra. Ma 

dal basso partì violento un fuoco 
fucileria. «Sono ribelli! » 
esclamò il Duca facendo brusca- 
mente impennare l’apparecchio e 


riprendendo quota. Ìl suo primo AM E 7 ha ee IU Vea ab K]]LY\T'wW 
pensiero era stato di non esporre a 7 1 = >, / î \ LIS S N 


ai colpi il bambino ascaro che î e : 2, NEVI i) \b i did SI \ PÈÎÎÎÎÀÈN 
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I Senussi ribelli avevano 
anche una mitragliatrice 
leggera che misero in po- 
stazione contro il velivolo 
facendo fuoco. 


Era giusto dare una lezione a quei ribelli. L'aereo descrisse una stret- 
ta virata e ripassò sulla colonna mentre la mitragliera di bordo scari- 
cava una grandine di pallottole sugli arabi che Lose da ogni lato 
terrorizzati. Avrebbero per sempre ricordato che non potevano impu- 
nemente attaccare un aereo italiano. 


Ma Andalù non aveva paura. « Loro mitragliare 
principe, anche tu mitragliare. Tu più forte!» 
gridò. Il Duca si sentì rassicurato da quelle pa- 
role. « Bene, Andalù, allora torneremo indietro ». 














Qualche miglio lontano, gli occhi acuti del giovane Aosta scorsero 
il letto secco di un "uadi’’. < Lì c’è spazio sufficiente », si disse e 
con tutti i muscoli tesi guidò l’aereo nel difficile atterraggio sul 
terreno accidentato. 


Il motore andava sempre peggio ed un filo di fumo 
cominciò ad uscire. « Dev'essersi rotta la pompa del- 
Polio - disse il Duca. - Dovremo fare un atterraggio di 
fortuna. Tienti forte, Andalù, e non aver paura >. 


Più tardi, già sulla via del ritorno, il motore 
cominciò a battere irregolarmente. « Loro 
colpito aereo. Avere buchi» disse Andalù 
mostrando dei fori di mitraglia sulla fusoliera. 












« Ce l’abbiamo fatta, Andalù - disse il Duca bal- 
zando a terra. - Ora dovrò lavorare un po’ attor- 
no al motore se vogliamo andarcene di qui ». « lo 
aiutare te, principe » disse il negretto. 


Una 
LU 





« Non puoi aiutarmi, Andalù - disse sorridendo Pd 3a ALZI Sa SS vici 

il Duca. - Non sai nulla di del cose. Ma se vai Orgoglioso il bimbo salì sull’altura e stette attento. a scrutare 

lassù sulla cima di quella duna può darsi che tu l'orizzonte. Ma non c’era anima viva. Solo una nube oscura e mi- 

veda qualcuno dei nostri meharisti. Non siamo nacciosa avanzava col vento: era il “simun", la terribile tempesta 
molto lontani dal forte ». di sabbia del deserto. (Contmua) 
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MîP° ‘Bozzano, pugile pe- 
so massimo, anni ven- 
ticinque, imbattuto dopo 
diciotto ‘ incontri come 
professionista: questa è la 
sua carta d'identità spor- 
tiva, 

Breve corsa all’indietro 
nel tempo: Bozzano è az- 
zurro alle Olimpiadi di 
Melbourne del 1956. Su di 
lui si nutrono molte spe- 
ranze, i tecnici, anche stra- 
nieri, che hanno assistito 
ai suoi allenamenti, che 
conoscono la sua serietà, 
ammettono tutti che il gio. 
vane peso massimo di Se- 
stri Levante è il più quo- 
tato candidato alla meda- 
glia d’oro olimpica. Infatti 
Mino passa agevolmente i 
turni eliminatori, gli ottavi 
e i quarti di finali, entra 
in semifinale, ormai una 
medaglia è assicurata. Sor- 
teggio, è sfortunato: do- 
vrà vedersela con un pugi- 
le fortissimo, colui che' poi 
vincerà il titolo: il sovie- 
tico Moukhine. Ma nel 
"clan” italiano regna an- 
cora la fiducia, e non a 
torto, se a mente fredda si 
esaminerà poi il dramma- 
tico incontro di semifinale. 

Su questo incontro furo. 
no scritte molte cose ine- 
satte. Noi ci rivolgiamo 
perciò a una fonte sicura: 
l'allenatore federale Steve 
Klaus, che fu al suo ango- 
lo, e che oggi guida l’atti- 
vità professionistica di Boz- 
zano. A lui lasciamo la 
parola: «Primo round: 


Il plastico peso massimo Mino Bozzano in azione. Il giovane 


ste PORRO Dre 








II gigante imbattuto 


Mino Bozzano, speranza della boxe italiana, non ha conosciuto sconfitte 
nei primi diciotto incontri della sua carriera da professionista. Gonzales, lo 
spagnolo vincitore di Cavicchi, davanti a lui ha resistito solo nove minuti. 





Bozzano si porta subito al- 
l'attacco e con un ”gan- 
cio” sinistro mette a terra 
per nove secondi il russo 
Moukhine. Il combattimen- 
to diventa poi un'aspra 
battaglia e Bozzano ’suo- 
na,, più volte l’avversario, 
tanto che noi italiani ci 
aspettiamo da un momen- 
to all’altro che l’arbitro ar- 
resti la battaglia per as- 
segnare la vittoria all’az- 
zurro. Si arriva invece al- 
la fine del round. Dopo lo 
intervallo il sovietico ha 
una disperata reazione e si 
lancia all'offensiva colpen_ 
do nettamente basso Boz- 
zano, il quale con una 
smorfia di dolore finisce a 
terra. L'arbitro comincia a 
contare, Mino mi volta le 
spalle e pertanto non mi è 
possibile ordinargli di ri- 
manere a terra. Bozzano 
sentendo scandire i secondi 
si lascia prendere dal pa- 
nico e si rialza subito. Lo 


arbitro fa riprendere im- 
mediatamente il match ed 
il russo, approfittando del 
fatto che il nostro ragazzo 
non sì è ancora rimesso in 
guardia, lo colpisce al fe- 
gato. E’ la fine chè Bozza- 
no, ancora dolorante per il 
colpo basso, cade in ginoc- 
chio sul tavolato per ri- 
manervi sino al conto to- 
tale, all'unico out della 
sua carriera dilettantistica 
(e anche professionistica). 
Più tardi presentai recla- 
mo, esibendo come prova 
la conchiglia schiacciata. 
Ma la giuria non poteva 
più cambiar parere e mo- 
dificare il verdetto. Solo se 
Bozzano fosse rimasto a 
terra dopo il pugno irre- 
golare del russo, i giudici 
avrebbero avuto la possibi- 
lità di intervenire asse- 
gnando la vittoria all’az- 
zurro per squalifica... Una 
sconfitta, dunque, che non 
infirma affatto il record, 


sia pure dilettantistico, del 
giovane campione ligure ». 

Ecco quindi come Bozza- 
no venne sconfitto dal rus- 
so Moukhine e come si la- 
sciò sfuggire la chance del- 
la vittoria olimpica. Supe- 
rato quell’ostacolo, avreb- 
be certamente agguantato 
la medaglia d’oro; si do- 
vette invece accontentare 
del terzo posto e della me- 
daglia di bronzo. Ma fu 
vera sconfitta, quella di 
Melbourne o non piuttosto 
un cattivo scherzo della 
sorte? Bozzano fu, eviden- 
temente, sfortunato ma an. 
che inesperto e inconclu- 
dente: quando ebbe l’av- 
versario in mano non lo 
finì (e nel pugilato certe 
attese si pagano care...), 
quando fu atterrato dal 
colpo basso non lo denun- 
ciò ma volle continuare a 
combattere, con la fine che 
sapete. Inesperienza e in- 
decisione: erano i due di- 





pugile di Sestri Levante è imbattuto dopo diciotto incontri. 


fetti di Mino Bozzano, 0g- 
gi sono scomparsi. : 

Lasciamo ora Melbourne, 
attraversiamo il Pacifico, 
l'Oceano Indiano, il Medi- 
terraneo e torniamo in Pa. 
tria. L’ex-dilettante azzur- 
ro esordisce a torso nudo il 
2 marzo dello scorso anno, 
a Milano, e subito entusia- 
sma liquidando in sei ri- 
prese il primo avversario, 
il francese Lepercg, per 
getto della spugna. Entu- 
siasma pubblico e critici 
per la sua velocità, per la 
varietà del suo repertorio, 
per l’intelligenza della sua 
boxe: finalmente il vero 
peso massimo!, si escla- 
ma. E fioccano le vittorie. 
Tuttavia non tutti i primi 
incontri professionistici del 
ligure sono soddisfacenti, 
anzi taluni gettano acqua 
sul fuoco dell’entusiasmo. 
Da qualche parte si levano 
critiche, alcuni critici la- 
mentano in Bozzano la 
mancanza di decisione nel- 
le fasi conclusive e un’im- 
perfetta esecuzione dei col- 
pi di destro. Il sinistro è 
esemplare — si serive — 
ma il destro, comunque es. 
so sia portato, è impreciso 
e non sufficientemente po- 
tente, Sono critiche giuste 
a difetti evidenti ma ov- 
viabili. Le critiche eviden- 
temente vanno a segno per- 
chè Bozzano a ogni nuova 
uscita mostra decisi mi- 
glioramenti. 

Dopo undici incontri, 
tutti vinti, il giovane ligu- 
re affronta l’anziano cam- 
pione d’Italia Uber Bacilie- 
ri in un match amichevole, 
cioè senza titolo in palio. 
E° un calvario per l’anzia- 
no campione ferrarese, sul 
finale viene persino messo 
a terra, ma Bozzano non 
insiste, sembra quasi che 
voglia evitare l’eccessiva 
umiliazione del titolato av. 
versario. Successivamente 
batte nettamente il tedesco 
«Friedriks, « bestia nera » di 
Cavicchi, e dopo una pun- 
tata all’estero (vittoria su 
Butner a Basilea), affronta 
un avversario di grande fa- 


ma, che gli anni non han- 
no totalmente oscurato: 
Joe Maxim, l’italo - ameri. 
cano che fu campione 
mondiale dei mediomassi- 
mi e che vanta una vitto- 
ria su «Sugar» Ray Ro- 
binson, Bozzano, più fre- 
sco, scattante, più giovane 
sopra tutto, dispone a suo 
piacimento di Maxim che 
si salva dando fondo al 
sacco del suo mestiere: e 
della sua esperienza di vec- 
chio navigatore del ring. 
Poi a Bologna, ultima nel 
tempo, la folgorante vitto- 
ria sul campione spagnolo 
José Gonzales il quale pre- 
cedentemente aveva messo 
nei pasticci Cavicchi (bat- 
tuto due volte), Allevi (bat- 
tuto prima del limite), Sca- 
rabellin e Zanaboni (vit- 
toriosi di misura sui qua- 
drati di casa). Bozzano in- 
vece ha liquidato lo spa- 
gnolo in nove minuti: nel- 
la seconda ripresa lo ha 
colpito con mirabile precì- 
sione di sinistro al fegato 
e lo ha messo a terra; 
nuovo sinistro al fegato e 
nuovo atterramento; Gon- 
zales nemmeno resiste al 
successivo turbinare di col- 
pi e per la terza volta as- 
saggia il tappeto, Sembra 
la fine ma il gong lo salva. 
Al segnale della quarta ri- 
presa lo spagnolo alza il 
braccio in segno d’abban- 
dono. Il pubblico bologne- 
se s’esalta, ammirato da 
tale prova di perizia. 

Il cammino rettilineo del 
giovane, plastico, valoroso 
colosso di Sestri Levante 
punta ora a grossi traguar. 
di. Il «pupillo» di Steve 
Klaus non è più il dilet- 
tante battuto dall’inespe- 
rienza a Melbourne, nè il 
neo professionista esitante 
e timoroso di militare nel- 
l’impegnativa categoria de_ 
gli uomini di mestiere, Ca- 
dute le ombre, fugati i 
dubbi, abbiamo di fronte il 
campione in potenza, l’uo- 
mo nuovo della boxe ita- 
liana. Il titolo italiano è 
già alla sua portata, quel- 
lo europeo non tanto lon- 
tano. E’ fresco, aggressivo, 
coraggioso; sa colpire dî 
destro e di sinistro, è velo- 
ce, resistente, serio negli 
allenamenti, volitivo nei 
combattimenti. Le tappe 
della sua carriera le ha 
bruciate ma il difficile vie_ 
ne ora perchè oggi Boz- 
zano è qualcuno non solo 
nei confini della Patria, 
ma in Europa, anche nel 
mondo. Proprio per questo 
ha bisogno del viatico au- 
gurale di tutti gli sportivi 
italiani. 

ADRIANO RAVEGNANI 
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Evitate i purganti violenti 


che irritano l'intestino e 


debilitano l'organismo 


e preferite 


il purgante a 
base di frutta 


regola e rinfres == 
che reg fresca == 


l'intestino senza irritarlo 


e senza dare disturbi. 
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NON. SI. RISPETTANO 
ALE PERSONE ONORATE 
WATT IN QUESTA CASA, 
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VWenTE AFFATTO. 
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Dopo un breve soggiorno 
a Gerusalemme durante 
il quale irritò i Capi Giu- 
dei affermando di essere 
pari a Dio, Gesù se ne 
andò in una terra oltre il 
fiume Giordano. 
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E TU MARDOCHEO NON 


4, 


INVITARE SOLTANTO LA 


INVITA | POVERI, GLI STORP/ E 
I CIECHI, SII CONTENTO SF ES- 
S/ NON POTRANNO FARE 
ALTRETTANTO. i 

A QUESTO PENSERÀ DIO IL GIOR 
NO DELLA RISURREZIONE... © 
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NE CHE' DI ME.: 
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VITATO DA DIO 4 
TTO E PRONTO! "dl 
roy CONTRATTEMPO, HO 
: ACQUISTATO UN CAN- 27 NY QUE PAIA DI 
Td dg BUOI, BISO- 
GNA CHE LI 


HAI PENSATO A S/- 
MONE 2 A MISAEL?, 






DO” LN MAESTRO, TUTTI HANÎ 
£ NO RISPOSTO DI NO, 









HO DA FARE. 
NON + POSSO, 







VIAESTRO HO SATTO QUEL CHE, SI 
M/ HAI DETTO, NA. C'E} EANOATE AL BANCHE 
4 70. TANTO PEGGIO CX: 
4 PER CHI NON HA, 


STRADE, VA NEI CAST Gesù evangelizzava la Pelea. - (a 
Pl, VOGLIO CHE LA MIA È See 


Invitato da un Fariseo egli dà 
una lezione a chi l'ha ospi- 
tato e ai convitati troppo va- 
nitosi, ricordando loro che 
un giorno essi saranno gli 
invitati di Dio. 








UN RE AVEVA INBANDITO UN BANCHETTO PER Il MATRINOMO DEL FIGLIO E AVEVA PREGATO 

GLI INVITATI_DI_ PRESENTARSI CONVENIENTENENTE VESTI, 

ELZAZAR” PORTATI IL / FIETTILO IN ORDINE, NÒ, 
ho ABITO POSSO ANDARE AL 

2A NOZZE. ( BANCHETTO SENZA 
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sono lieto dì comuni- 

carvi che il mio nuovo 
segretario a quattro gambe,. 
Nicola, questa settimana sì 
è mostrato soddisfatto di 
voi: ogni volta che, senten- 
domi in dubbio, gli ho pre- 
sentato qualche vostra bar- 
zelletta, l’ha fiutata con 
interesse come se si trai- 
tasse d’una crosta di par- 
migiano e l’ha approvata 
con l’affettuoso sventaglia- 
re del codino. Se l’avessi 
ascoltato, ci sarebbero vo- 
lute due pagine per con- 
tenere tutti i capolavori 
approvati: purtroppo ho 
dovuto essere più rigoroso 
e buttarne nel cestino pa- 
recchi, Vogliategli bene 
dunque e, piuttosto, piglia- 
tevela con me. Confesso il 
mio brutto carattere. 

E, per farmelo perdona- 

re, invio la solita fogliolina 
a Napoli, a Bruno Donzel- 
li, per questi versiccioli, 
non molto nuovi ma gen- 
tili: 
Quando arrivano i baioc- 
chî, «0 carissimo Quattroc- 
chi, - io ne resto arcicon- 
tento - perchè vedo, perchè 
sento - che se il mio cer- 
vel sì spreme - nel mio 
cuor regna la speme - che 
un bel dì il signor postino 
- col sorriso ed un inchino 
- porti a me le tue lirette - 
per le buone barzellette. - 
E tì dico: «Grazie, evviva, 
- con il vaglia che m’arri- 
va - tu mi spiani ancor la 
via — di una fervida alle- 
gria! ». 


( ari amici della Palestra, 


— Allora sarai 
bocciato! 

— Eh, sì, zietto, 
per mancanza di 
voti! (G. Guaitoli, 
Casale Monf.). 


è 


razietto ha visto 
sfilare i corrido- 

ri del Giro d’Italia 
e si entusiasma. 

— ©h mamma 
— mi dice, tirando- 
mi per una manica 
— da uomo volio 
fale il collidole an- 
t’io! 

— No no: io avrei 
troppo paura, pen- 
serei sempre che ti 
può accadere una 
disgrazia. 

— Oh no, mam- 
mina: io collelò pia- 
no piano. (N.N., Ge- 
NOVA). è 


tifosi. 

— Sai perchè le società 
italiane di calcio non ac- 
quistano giocatori dal Ci- 
le? 

— Be’, forse perchè han. 
no paura che facciano... 
cilecca. (Saverio Lupo, Po- 
marico, Matera). 


è 


li abitanti della Luna do- 
po la notizia del missi- 
le lunare: 

— Prima sulla Terra il 
nostro Pianeta era il sim- 
‘bolo del romanticismo, ora 
invece si sono messi a ti- 


z000000000000000000000000000scssc00eseco000000000 


Preteso 
— E ricordati che questa volta voglio le uova di 


cioccolata! 


Un pizzico di attualità, 
sui soliti argomenti più o 
meno sportivi : 


ome te la caverai que. 

st’anno con la scuola? 

— chiedo al mio nipotino 
Gigi. 

— Come te la sei cavata 

tu con la nomina a depu- 
tato! 


macchie e sfoghi 

sul viso 

scompaiono rapida- 

mente con la Pomata 

del Dott. Biancardi 

vera rinnovalrice della 
pelle. I 


Pi » Mala dop 8 
L. 350 





(Dis. di Zergol) 





rarci i sassi. Questi terre- 
stri sono diventati più lu- 
natici di noi! (L. Vannoni, 
S. Arcangelo). 


Co) 
‘Mubriche telerisive, 
Sarà, eliminato anche 
il nuovo gioco di « Tele- 
match? »: La scatola a 
soppressa. 

Programmi TV all’ora di 
pranzo: Canzoni alla mi- 
nestra. 

In mattinata niente TV: 
Salta... mattino. 

Il giornale TV visto dal 
fruttivendolo: Melegiorna- 
le. (Bruno Donzelli, Na- 
poli). 

è 


tadio sottozero. 

— Sai che differenza 
passa tra lo Sputnik e il 
Verona? 

— 2? 

— Nessuna: tutt’e due 
fanno ibi... bi... bi... (Bruno 
Donzelli, Napolì). 


è 


toriella del futuro. 

«L’astronauta, dopo 
mesi di viaggio, atterrò fi- 
nalmente su Marte. Scese 
dal razzo pieno di gioia e 
si vide venire incontro uno 
strano essere che gli por- 
se un foglietto. Credendo 





Se un Pierino è molto tonto 

od almeno è un sempliciotto, 
perchè dargli, per affronto, 

del « somaro » o del « merlotto »? 


Non è il bravo somarello 
l’animal più laborioso? 

Non è il merlo un bell'uccello 
e un cantore melodioso? 


Fosse docile e paziente 

quel Pierin come un somaro, 
oh sarebbe certamente 

un buon figlio e un buon scolaro. 


Se sapesse solfeggiare 
come quel gentile uccello, 
non potrebbe diventare 

un artista di cartello? 


In 


OMAR 
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che fosse un messaggio di 
felicitazioni, lo prese rin- 
graziando; ma rimase alli- 
bito quando lesse: ’’Lire 
mille di multa per divieto 
di sosta” ». (Livio Vanno- 
ni, S. Arcangelo). 


è 


Meroni spaziali. 
Venere (a Saturno): — 
Presto mi sposo; vuoi fare 
il compare d’anello? (Dino 
Mazzonetto). 


E ora svuotiamo il sac- 
co (dopo aver riempito il 
cestino): 


—{ftos'è quella cosa che ha 
W 22 gambe e corre su 
un praticello verde? 


— Mah! 
— Semplicissimo: la 
squadra di calcio! (Alba- 


hari Alfredo, Gallipoli). 
è 


fico: un vero divo- 

ratore di giornalini, 
chiede dei soldi alla mam- 
ma. 
— Ma se te ne ho dati 
anche stamattina! Dove 
sono andati a finire? In 
fumo? 

— ©h, no: in... fumetti! 
(Dino Mazzonetto). 


è 


passando dalla piazza 
principale di un paesino 
dell’alto Lario, ho notato il 
seguente cartello, esposto 
in una trattoria: «Pranzi 
a L. 1000 con 3 portate, 
compreso il cameriere». 
(Poverino! ho pensato tra 
me, mentre mi allontana- 
vo). (A. Cli, Como). 


è 


piritosi allo zoo. 

Rosapia chiede al fraà- 
tello additando un leonci- 
no che li guarda bronto- 
Ia000 con una brutta grin_ 


— Quello sarebbe il re 
degli animali? 

— No, lui è il ’principe 
ruggente”! (L. Vannoni, S 
Arcangelo). 


arletto: — Papà, ieri Or- 

solino con la sua pistola 

mi ha sparato dell’acqua 
gelata in faccia. 

— E già, Carletto, ades- 
so è di moda la guerra 
fredda! (Ceci Giuseppe, Pa- 
dova). è 


ll’ora di andare a letto 

Paolino e Lucia s’ingi- 
nocchiano per la preghiera 
serale. Paolino la recita 
prima, concludendo: 

— Buona notte, Gesù, ma 
non te ne andare subito, 
rimani in ascolto; ora ti 
passo Lucia. (Annalisa Pro- 
sdocîmi, Pîsa). 


è 


—ftome sei cresciuto, 

%W Giannino! — dico al 
mio ‘bel nipotone, dopo una 
lunga assenza. — Presto 
sarai più grande di papà. 

— Meno male: allora 
prenderà lui i miei abiti 
smessi... (Mario M., Mila- 
no). è 


—Wonno — mi dice Piero 
— ti lamenti che di 
rado ti pubblicano qualche 


Maniscalco novellino 
Il padrone: — Perché gli hai ridotto gli zoccoli 


Il maniscalco: — Cosa vuole, è una cavalla! 


pp icnetto, hai preso 
quei sei cioccolatini 
dalla credenza? 

— Mammina, ne ho dati 
tre al bambino della vici- 
na: non mangia mai nem- 
meno una caramella il po- 
verino! 

— Hai fatto bene, E gli 
altri tre? 

— Li ho mangiati io. 
Non li meritavo anch’io 
per ilbene che avevo fatto? 
(Dorino ‘Basano, Vercelli). 


è 


Gui qualche lampo e il 
tuono comincia a bron- 
tolare. 5 

— Che guaio, figlio mio! 


— Babbo, ha detto il maestro che se proprio ci 
tieni ad aiutarmi a svolgere i compiti, bisogna che 
tu frequenti la scuola serale!!... 


battuta sulla Palestra. Si 
vede che non tieni conto 
della vecchiaia... 

— Già, la vecchiaia... 

— Ecco perchè noi pic- 
coli ti diciamo sempre: la- 
sciaci fare, imparerai in 
noi l’umorismo moderno!... 
(Giovanni Laterza, Taran- 
to). 

è 


iosuè Carducci desinava 
a Bologna con un ami- 

co fiorentino, in una trat- 
toria. Un giorno, mentre 


l’amico stava mangiando 


una braciola di maiale, dis- 
se al poeta: — Tu sostieni 
che qualunque atto della 
vita umana trova riscontro 
in un verso di Dante. Eb- 
bene: in quali yersi dante- 
schi si potrebbe trovare 
quello che io sto facendo 
ora? 

Prontissimo, Carducci ri- 
spose: — Quel fiorentino 
spirito bizzarro, in se me- 
desmo sì volgea coi denti! 
(L. R., Milano), 


— Vedi come sta bene a mia moglie l'abito a sacco? 
(Dis. di Donzelli) 





(Dis. di Pizzilli) 





— dice la mamma a Gigi- 
no. — Minaccia di piovere 
e siamo in giro senz’om- 
‘brello! La nostra casa è 
lontana e dove ci riparere- 
mo, se pioverà? 


— Al cinematografo, 
mammina! (G. Guditoli, 
Casale M). 

Cc.) 


Gea differenza passa tra 
‘il Giudice Quattrocchi 
e il lavoratore di cestini? 

SOI 

— E’ semplice: il lavo- 
ratore dei cestini lavora i 
cestini, e il Giudice Quat- 
trocchi cestina i lavori! (L. 
Pelinga, Roma), 


è 


Nuovo ricco in cartoleria. 
— Vuole, signore, una 
penna di classe? 

— No. Mi dia una pen- 
na fuori classe. Io non va- 
do più a scuola. (Gustavo 
Pastori, Lucca). 


è 


Re lo scorso 25 

maggio, dopo aver vo- 
tato, m’accorsi che il va- 
setto della marmellata era 
vuoto. 

Chiamai a rapporto Ro- 
bertino ed egli si giustificò 
così: — Vedi, mamma, du- 
rante la tua assenza ho 
tentato di fare anch'io l’e- 
lettore... 

— Ma... non ti capisco... 

— Ecco: non potendo in 
nessun modo votare, allo- 
ra ho pensato almeno di... 
svuotare! (Luigi Realini, 
Milano). ‘ 








(Dis. di Vannoni) 


‘aneddoto. 

Quando Francesco Giu- 
seppe andò a Milano, un 
ragazzo, al passaggio del 
corteo, si mise a gridare: 
— Viva l’Imperatore! 

Un patriota gli lasciò an- 
dare un scapaccione, Ma 
si accorse che un poliziotto 
austriaco lo stava guar- 
dando con cattive inten- 
zioni. Allora con prontezza 
si rivolse al ragazzo: — E 
l’Imperatrice dove la lasci, 
stupido! (Giulia Alberti, 
Villanuova). 

® 


rrcrione di compiti. 
Durante l’ultima Fiera 
di. Milano, si presenta al- 
l’ufficio reclami un bimbo 
di sei-sette anni. 

— Scusi, non ha visto 
per caso una donna in la- 
crime che risponde al no-. 
me di mamma? (8. Borsa- 
ni, Milano). 

(e) 


CONSE hai ancora rispo- 
sto alla zia, ringra- 
ziandola per il regalo che 
t'ha mandato in occasio- 
ne del tuo compleanno — 
sv UV VUU UU, AU IO 
dice la mamma a Silvana. 

— E cosa debbo dirle?... 
Per quel che era! 

— Fa niente!... Le dirai 
che il regalo è bellissimo 
e che l’hai gradito tanto! 

La bambina guarda stu- 
pita la mamma, poi, con 
aria sorniona esclama: — 
Ah, mammina, mammina, 
starai un’intera settimana 
senza frutta! (G. Guàito- 
li, Casale Monferrato). 


è 


e belle domandine, 

— Mamma, è vero che 
gli ubbriachi vedono dop- 
pio? 

— Così si dice. 

— Alora come fanno i , 
ciechi, se si.ubbriacano; a 
veder doppio? (M.Q., Na- 
poli). 


Cercate di risolvere que- 
sto importante problema 
oculistico. E tanti saluti 
da Nicola e da 


Il Giudice Quattrocchi 


Géuivame È 


£ GOLOSE è 


Una crema di spinaci 


Di tanto in tanto, come 
sapete, cerco di indicarvi, 
al posto dei «soliti» dolci 
con farina e uova, qualche 
goloseria di carattere di- 
verso. Ecco qua infatti, og- 
gi, una crema di spinaci, 
buonissima: 

fate cuocere 3 etti di spi- 
naci e passateli subito al 
setaccio; 
portate a bollore. mezzo 
litro di latte; aggiungetevi 
gli spinaci ancora caldi e 
mescolatevi dentro un cuc- 
chiaio di zucchero e poco 
sale; 

battete in una zuppiera, 
con poco latte, 2 rossi di 
uovo e unitevi subito la cre- 
ma di spinaci caldissima; 
dopo aver mescolato rapi- 
damente immergetevi dei 
crostini di pane fritti nel 
burro e servite in tazzi- 


nette. 
la Geltrude 


IL BUONTEMPONE DEL “TOUR” 
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Figure caratteristiche dei Giri di Francia - Il cupo 
Speicher e il sorridente Leducq - I nostri corridori 
che più piacquero ai Francesi - Di Paco ,,il bello,,. 





entre si corre il «Tour» 
M e il nostro direttore, 

Mosca, segue le fasi 
della grande competizione 
e le descrive sul Corriere 
della Sera, non sarà inutile 
ricordare qualche aspetto 
dei « Tours» passati, spe- 
cie di quelli ai quali par- 
teciparono con onore i cor- 
ridori di casa nostra. 


* 


Il Giro di Francia è la 
corsa ciclistica a tappe più 
complessa e spettacolare di 
Europa. Vincerlo ha sem- 
pre dato agli stradisti un 
prestigio pari, e talvolta 
superiore, alla conquista 
della maglia iridata, ossia 


campionato del mondo! 
Muller sarà ricordato per 
questa isolata conquista, 
ma la sua carriera rimarrà 
tuttavia, quella di un me- 
diocre. 

Scorrendo l’elenco dei 
vincitori del «Tour» incon- 
triamo mai nomi di «out- 
siders », di figure di secon- 
daria importanza? Trascu- 
riamo pure i primissimi 
Giri di Francia, che ap- 
partengono più alla preisto- 
ria che alla storia del ci- 
clismo. Ebbene, il solo no- 
me modesto, fra le « maglie 
gialle », è quello, io credo, 
di Roger Walkoviak, vin- 
citore del «Tour» 1956. Gli 


non riuscì mai a primeg- 
giare su quelle italiane. 
Perchè? Forse perchè era- 
no quelli gli anni di Girar- 
dengo, Belloni e Brunero 
(e di tanti altri nostri ot- 
timi stradisti) i quali, tut- 
tavia, non scrissero mai il 
loro nome sul libro d’oro 
del «Tour». 

Binda comparve come u- 
na meteora abbagliante sul- 
le strade del Giro di Fran- 
cia, e dimostrò in qualche 
tappa la sua superiorità 
schiacciante su tutti i cor- 
ridori dell’epoca, ma, per 
un insieme di circostanze 
che sarebbe troppo lungo 
enumerare, non vinse la 
gigantesca competizione. 





Di Paco, il corridore italiano che vinse molte tappe del « Tour », e di cui si ricorda ancora 
la rivalità con un altro « bello » del ciclismo Charles Pelissier. 


del titolo di campione del 
mondo. Voi capirete per- 
chè. Mentre il campionato 
del mondo si corre in cir- 
cuito, su percorso general- 
mente piano o poco acci- 
dentato, il «Tour» com- 
prende molte tappe piane, 
ma anche molte tappe di 
montagna e qualche tappa 
a cronometro. La maglia 
iridata può essere conqui- 
stata anche da un corri- 
dore non completo, senza 
grandi doti di fondo e sen- 
za attitudini di «grimpeur» 
(scalatore), purchè sia un 
buon passista, un tattico, e 
abbia un bruciante spunto 
di velocità. Perfino qualche 
«outsider », come il tede- 
sco Muller, ha vinto un 


altri vincitori furono sem- 
pre corridori di buona, o 
di straordinaria classe in- 
ternazionale. 


XK 

Gli italiani hanno vinto 
sei Giri di Francia, nel 
1924 e nel 1925 con Ottavio 
Bottecchia, nel 1938 e nel 
1948 con Gino Bartali, nel 
1949 e nel 1952 con Fausto 
Coppi. 

Illustrare la classe di Gi- 
no e di Fausto mi sembra 
inutile. Ma, Bottecchia, mi 
chiederete, fu davvero un 
grande campione? Lo fu 
senza dubbio, ma il para- 
dosso della carriera di Bot- 
tecchia è questo, che, rive- 
latosi stradista formidabi. 
le, sulle strade francesi, 


Neppure Guerra, la « lo- 
comotiva umana », la vin- 
se. Ma si battè leonina- 
mente, guadagnò molte 
tappe e piacque ai francesi, 
Così come piacque ai fran- 
cesi un altro nostro corri- 
dore, Di Paco, un atleta 
dal fusto poderoso, veloci- 
sta brillante. Bello, elegan- 
te, estroso, buontempone, 
facile però ad accendersi 
come uno zolfanello, Di 
Paco piaeque ai francesi, 
evidentemente, per il suo 
temperamento. da guasco- 
ne. Se non nella storia, al- 
meno nella cronaca e nel- 
l’aneddotica del ciclismo, 
sono rimasti alcuni clamo. 
rosi episodi della sua fieris- 
sima rivalità con un altro 
«bello », uno dei più tipici 


ed eleganti « levrieri » d'’ol- 
tre Alpe. I francesi chia- 
mano «levrieri» gli stra- 
disti dalla pedalata armo- 
niosa, veloci in piano e agli 
arrivi. Di solito i «levrie- 
ri» mancano di doti di 
fondo, e stentano parec- 
chio sui colli. Sono corri- 
dori più brillanti, insomma, 
che solidi. Ma ve ne fu 
uno, il tetro Speicher (vin- 
se anche un campionato 
del mondo), al quale il 
«Tour» non servì solo da ve- 
trina, come a Di Paco e a 
Charles Pelissier. Speicher, 
tra l’altro, era un discesi- 
sta temerario, come il no- 
stro Magni. Vinse il «Tour» 
del 1936. 

Speicher, vi ho detto, era 
d’umore sempre cupo, Non 
così un altro francese, An- 
dré Leducqg, che vinse i 
«Tours» del 1930 e del 
1932. E’ difficile mostrarsi 
sempre allegri e sorridenti 
in una gara così lunga e 
dalle difficoltà spesso im- 
mani, come il « Tour ». Le. 
ducq ci riusciva, e per que- 
sto, anche, piaceva straor- 
dinariamente ai connazio- 
nali. Era un bravo corrido- 
re, con molti numeri, ma 
soprattutto era un corri- 
dore estremamente simpa- 
tico, l'incarnazione, si di- 
rebbe, del buon umore. 

Ma quali furono gli epi- 
sodi clamorosi della rivalità 
tra i due «belli », Di Paco 
e Charles Pelissier, che pur 
si professavano amicissimi, 
di gusti e temperamento 
affini, di stile e tattica di 
corsa pressochè identici? 
Abbiamo lasciato, prima, il 
discorso a metà, non sa- 
pendo se era il caso di ri- 
cordare che, nonostante la 
amicizia e il conclamato 
rispetto reciproco, i due, 
quando erano impegnati in 
volata, non solo cercavano 
di superarsi in cavalleresca 
e leale competizione, ma 
cercavano di danneggiarsi 
con tutti i mezzi, perfino 
con quel <« trucchetti » che 
sono la singolare specialità 
degli «sprinters». Una 
volta, Di Paco, esasperatis- 
simo, appena sceso di sel- 
la, affibbiò un ceffone sul- 
le rosee e delicate guance 
dell'amico Pelissier, che, a 
suo parere, lo aveva dan- 
neggiato e gli aveva scor- 
rettamente impedito 
vincere la volata. 


* 


I campioni che piacciono 
di più alle folle, o che più 
le incuriosiscono, non sono 
sempre, dunque, i « super- 
assi », forti proprio in tut_ 
to. Talvolta piace straor- 
dinariamente il corridore 
specialista. Lo spagnolo 
Trueba, per esempio, pic- 
colo, esile, vero peso zan- 
zara, che in pianura sem- 
brava un pigmeo tra i co- 
lossi e in montagna volava, 
o addirittura saltava, da 
vera «pulce dei Pirenei», 
come fu battezzato. 

I corridori « regolaristi » 
piacciono meno, anche se, 
non eccellendo in alcuna 
specialità, si disimpegna- 
no però bene in ogni circo- 
stanza. Ma ve ne fu almeno 
uno che, per la sua mode- 
stia, la sua tenacia, la sua 
serietà, la sua bontà, piac- 
que anche più dei guasco- 
ni tipo Di Paco o C. Pelis- 
sier, e fu Antonino Magne. 
Come vedete, ci sono i 
«belli» e ci sono i «buo- 


ni» del ciclismo. La folla è 
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attirata dai primi, ma non 
è detto che non ammiri i 
secondi; che non sappia, 
in una parola, apprezzare 
i valori morali. 


* 


Certo, come dicevano gli 
antichi greci, la vera per- 
fezione è quella del « bello_ 
buono ». Vi fu una maglia 
gialla, rimasta nel ricordo, 
per la baldanza giovanile, 
la simpatia emanante da 
un fisico bello o perfetto, 
la superiorità irresistibile, 
quasi allegra, direi? Lo 
svizzero Koblet, elegante, 
forte, spigliato, simpatico, 
vinse il «Tour» del 1951 
galoppando in testa, si può 
dire, dalla prima all’ultima 
pedalata. Una tattica spa- 
valda, che, a pensarci be- 
ne, sembra la più pazzesca, 
la più spaccona, e anche 
la più inadatta a trionfare 
in una gara così lunga e 
così macchinosa. Eppure 
Koblet vinse, nel 1951, in 
questo modo. E’ bene ag- 
giungere, però, che in quel 


fantastico « Tour» Koblet 


parve bruciare spensierata- 
mente tutta la sua giovi- 
nezza, spendere fino agli 
ultimi spiccioli le sue ri- 
sorse d’atleta. 


* 


Bartali, invece, unico e- 
sempio nella storia del ci- 
clismo vinse nel 1938, e 
rivinse dieci anni dopo. E 
Coppi, gli anni in cui vinse 
il « Tour », era reduce dal- 
la vittoria nel Giro d’Ita- 
lia. E solo a lui, finora, è 
riuscito d’essere, nella stes- 
sa stagione, maglia rosa e 
maglia gialla. Miracoli dei 
campionissimi. Risorse di 
una classe eccezionale e 
quasi misteriosa. C’è qual- 
cosa di inesplicabile, in ve- 
rità, nelle carriere, così 
lunghe, e così gloriose, di 
Bartali e Coppi. 

E’ un peccato che Baldi- 
ni non abbia avuto l’animo 
di mettere alla prova se 
stesso! Di tentar la prova 
del «Tour», dopo aver 
conquistato, con l’autorità 
che sapete, la maglia rosa... 
Era forse l’anno buono. 
L'anno dei miracoli. Spe- 
riamo almeno che l’Ercole 
romagnolo raggiunga qual- 
che altra meta prestigiosa. 
Riconquisti, per esempio, il 
primato dell’ora. 


-LO SPORTIVO 
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Buone 
vacanze 
con 


CARO 
SELL 

CARO 
SONE 

N. / 


COLONEL BOGEY 
CARAVAN PETROL 

A TISKET A TASKET 
AMOR DI PASTORELLO 
MAMA GUITAR 

"O SARRACINO 
ALLEGRO MOTIVETTO 
MAGIC MOMENTS 


disco 33 giri 
PATHÉ 





FARINA 
AG BISCOTTI 
SEMOLINO 
PASTINE 
CREMA oi RISO 


PLASMON 


DALL'INFANZIA ALLA VECCHIAIA 
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l. L'uom scampato dal disastro, or gridando: « E’ salva! E’ mia! » 2. Spiega: « Questa cassa atomica vuol rubarsela un corsaro: 
che si chiama Zoroastro, quella cassa porta via. radio-chimico-astronomica dobbiam metterla al riparo ». 





3. Mentre, a guardia sulla riva, 4. or la mettono al sicuro 5. e discuton fra di loro 
sta a veder se alcuno arriva, in un antro fondo e oscuro, su quel magico tesoro. 





6. Zoroastro dice: « Attenti Se la cassa si scompone 7. A un comando, senza attrezzi, 8. che quel tipo di stregone 
ora ai miei esperimenti. diventare può un cassone ». «va la cassa in cento pezzi, prontamente ricompone. 





9. E la cassa a terra posa 10. « Ora - dice - io qui entro: 11. Stan Bibì e Bibò in attesa 
otto volte più spaziosa. rinserratemi voi dentro! » di chissà quale sorpresa. 








ha E fr per la salute dei bambini | 


il Formaggino MIO regala a tutti i bambini (7 
bellissimi giocattoli = 








riconsegnate gli astucci vuoti del Formaggino MIO al fornitore 
ed avrete il giocattolo scelto entro pochissimi giorni 


con due soli astucci avrete già diritto ad un regalo 





chiedete nei negozi l’elenco illustrato dei regali LOCATELLI 


